::o ATTI DELLA TERZA INTERNAZIONALE +: 


TESI E STATUTO 


DELLA 


INTERNAZIONALE COMUNISTA 


::-:: MILANO - SOCIETÀ EDITRICE AVANTIIO ::o:: 
: - 162 — ss ss 


Digitized by Google 


TESI E STATUTO 
‘DELLA INTERNAZIONALE COMUNISTA 


Feltrinelli Reprint 
In collaborazione con la Biblioteca dell'Istituto G. G. Feltrinelli 


1967 


Litografia D. Cislaghi - Rozzano - Milano 


TESI E STATUTO 


DELLA 


INTERNAZIONALE COMUNISTA 


con aggiuntivi il Manifesto della Terza 
Internazionale e il discorso di Lenin 
all'inaugurazione del Congresso 


MILANO 


SOCIETA EDITRICE AVANTI! 
1921 


S6S41/I 


LOAN STACK 


Milano - Tip. Società. Editrice Avanti! - Via 8. Damiano 16. 


INDICE “’*’U 


Manifesto dell’Internazionale Comunista ai lavoratori 
e alle lavoratrici di tutta il mondo. — I ca 

.  Imternazionali dopo Versailleg 

La situazione economica . . 

Il regime borghese dopo la guerma 

La Russia soviettista ant 

La rivoluzione proletaria e l'Internazionale Comunista 


Discorso di Lenin sulla situazione politica cd econo- 
mica ed il compito della Terza Internazionale , 


Statuto dell’Internazionale Comunista =. . 


l'esi sui compiti fondamentali della Internazionale 
Comunista . 

L'essenza della Dittatura del proletnr lato. e del mie 
dei Soviet di 

In che cosa debba consistere la preparazione imme» 
diata e generale delia Dittaturna del proletariato 

Livellamento della linca di condotta politi ec in parte 
anche della composizione dei partiti che hanno ade- 
rito o che vogliono aderire all’Internazionale Co- 
munista ce é 


l'esi sulle condizioni dammissione nella Internazio- 
vale Comunista 


Tesi sui compiti del Partito Comunista nella rivolu- 
sione proletaria... 0.00 006006060600 


12306 


VI 


Gb 


lesi 8ui partiti comunisti c 11 parlamentarismo. — Ia 


nuova epoca e il nuovo parlamentarismo . . . pag. 


Il comunismo - la lotta per la dittatura del proleta- 
riato e Ja utilizzazione dei Purlamenti na » 
. II parlamentarismo rivoluzionario —. . . °°» 


Tesi sul movimento sindacale, i Consigli d'azienda e 
la Terza Internazionale. .....0.0.0... » 


l'esui sulle condizioni per la creuzione dei Cunsigli 
di- ‘operai << iu ia n è e 


- Tesi sulle: condizioni per la creazione dei Consigli 
coloniale. . ... 006 


lesi supplementari ...0.0. 0.0.0. 


lesi sula questione agraria . .. 0... » 


ton tI CS | 


123 


127 
13 
138 


SISSA ZIA III ATA I EEE ACRI RENITZAEI SEI III III ZA 
CO CEE = """""!=m—e"*--@meconomee. cc cc ec ceco scsi 
\ 


Nel licenziare questa raccolta delle Tesi votate dal 
secondo congresso della Terza Internazionale Comunista 
(Mosca, 17 luglio-7 agosto 1920) ci teniamo a' dichiarare 
che la traduzione italiana è stata fatta sul testo ufficiale 
tedesco. Sono stati invece tradotti dal francese il Mani- 
festo. della Terza Internazionale e sl Discorso di Lenin 
nella prima seduta del Congresso, che facciamo precedere 
alle Tesi. Altri documenti e lettere e manifesti, scambia- 
tisì fra il Comitato Esecutivo di Mosca e i singoli partiti 
di Francia, di Germania, d’Italia, ecc., spno raccolti ne- 
yli opuscoli, che seguiranno fra breve. 


Milano, dicembre 1820. 
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Manifesto dell'Internazionale Comunista 
ai lavoratori e alle lavoratrici di tutto 
I mondo, 


I. 


I rapporti internazionali dopo Versallles. 


Con melanconia e rammarico la borghesia di tutto 
il mondo ricorda i giorni passati. Le fondamenta della 
politica internazionale od interna sono tutte capovolte 
v sconquassate. Per il mondo degli sfruttatori il 
domani si presenta gravido di tempeste, La guerrà impe- 
rialista ha terminato di distruggere il vecchio sistema del- 
la alleanze e delle assicurazioni reciproche, sul quale e- 
rano basati l’equilibrio internazionale e la pace armata. 
Nessun equilibrio nuovo risulta dalla pace di Versailles. 

La Russia prima, l’Austria-Ungheria e la Germania 
poi, sono state gettate fuori di lizza. Queste Potenze di 
primo ordine, che avevano occupato il primo posto fra i 
pirati dell’imperialismo mondiale, sono divenute esse stes- 
so le vittime del saccheggio e sono state abbandonate allo 
smembramento. Davanti all’imperialismo vincitore dell’In- 
tesa si è aperto‘ un campo illimitato di sfruttamento co- 
loniale, che comincia dal Reno ed abbraccia tutta l’Euro- 
pa centrale ed orientale, per finire all'Oceano Pacifico. 
Forse che il Congo, la Siria, l'Egitto ed il Messico possono 
. paragonarsi con le steppe, le foreste e le montagne della 
Russia, con le forze operaie, con gli operai qualificati del- 
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la Germania? Il nuovo programma coloniale dei vincitori 
era ben semplice: rovesciare la repubblica proletaria in 
Russia; fare man bassa sulle nostre materie prime; acca- 
parrare la mano d’opcra tedesca ed il carbone tedesco; im- 
porre agli imprenditori tedeschi il compito di guardia- 
ciurma ed avere a loro disposizione tanto le mercì cos. 
ottenute che le rendite delle aziende, Il progetto « d’orga- 
| nizzare l'Europa », che era stato concepito dall’imperiali- 
smo tedesco all’epoca dei suoì successi militari, è stato ri- 
preso dall’Intesa vittoriosa. Traducendo alla sbarra degli 
accusati i furfanti dell’Impero tedesco, i governanti del- 
l’Intesa li considerano bene come loro pari. 

Ma anche nel campo dei vincitori vi sono dei vinti. 

Ubbriacata dal suo sciovinismo e dalle suc vittorie, 
la borghesia francese si vede già padrona dell'Europa, In 
realtà, mai la Francia è stata, sotto ogni punto di vista, 
in una dipendenza più servilo di fronte alle sue rivali più 
potenti, l'Inghilterra e l'America. La Francia impone al 
Belgio un prcgramma economico c militare e trasforma il 
suo debole alleato in provincia vassalla, ma rispetto al- 
l’Inghilterra ossa rappresenta più in grando la parte del 
Belgio. Per il momento gli imperialisti inglesi lasciano 
agli usurai francesi la cura di farsi giustizia nci limiti 
del continente che sono stati loro: assegnati, facendo così . 
ricadere sulla Francia l’indignazione dei lavoratori del- 
l’Europa e della stessa Inghilterra. La potenza della Fran- 
cia, salassata all’estremo e rovinata, non è cho apparente 
e fittizia; giorno più, giorno meno, i .social-patrioti fran- 
cesi dovranno pure accorgersene. L'Italia ha perduto an- 
cor più della sua importanza nelle relazioni internazio. 
nali. Mancando di carbone, di pane, dì materie prime, 
‘ completamente squilibrata dalla guerra, Ja borghesia i- 
taliana, con tutta la sua mala volontà,- non è capace di 
realizzare, nella misura in cui essa vorrebbe, i diritti che 
crede di avere al saccheggio ed alla violenza anche nei 
cantucci di colonie che all'Inghilterra è piaciuto di la 
sciarle. 

Il Giappone, dilaniato dalla discordia proveniente 
dalle relazioni capitalistiche, nel quadro della vita feu- 
dale, è alla vigilia d’una crisi rivoluzionaria delle più 
profonde. Già, ad onta delle circostanze piuttosto favo- 
revoli nella politica internazionale, questa crisi ha para- 
lizzato il suo slancio imperialista. Restano soltanto due 
vere grandi potenze mondiali: ‘la Gran Bretagna e gli 
Stati Uniti. 
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L’imperialismo inglese si è sbarazzato del suo rivale 
asiatico, lo zarismo, e della minacciosa concorrenza tedesca. 

La potenza della Gran Bretagna sui mari tocca il suo 
apogeo. Essa circonda i continenti d’una catena di popoli 
che le sono sottomessi. Essa ha posto la mano sulla Fin- 
landia, l'Estonia e la Lettonia; cssa toglie alla Svezia ed 
alla Norvegia le ultime vestigia della loro indipendenza; 
trasforma il mar Baltico in un golfo che appartiene allc 
acque britanniche. Nessuno le può star di fronte nel mare 
del Nord. Possedendo il Capo, l’Egitto, l’India, la Per- 
sia, lo Afganistan, essa fa dell'Oceano Indiano un mare 
interno sommesso intieramente al suo potere. Padrona de- 
gli oceani, l'Inghilterra controlla ì continenti. Sovrana 
del mondo, non trova limiti alla sua potenza che nella 
repubblica americana del dollaro e nella repubblica russa 
dei Soviet. 

La guerra mondiale ha definitivamente obbligato gli 
Stati Uniti a rinunciare al loro conservatoriàmo conti- 
nentale. 

Allargando il suo volo, il programma del suo capita- 
lismo nazionale — « l'America agli americani » — (dottri. 
nu di Monrbe) è stato rimpiazzato dal programma dell’im- 
perialismo: «il mondo intiero agli americani ». Non con- 
tentandosi più di efruttare la guerra con il commercio, 
l’industria e le operazioni di borsa, cercando altre fonti 
di ricchezze oltre quelle che essa trasse dal sangue euro- 
peo, quando era neutrale, l'America è entrata in guerra 
ed ha avuto una parto decisiva nella disfatta della Ger- 
mania e si è ingerita nella soluzione di tutte le questioni 
di politica europea e mondiale. 

Sotto il vessillo della Zega delle Nazioni, gli Stati 
Uniti hanno tentato di far passare dall'altro lato dell’O- 
ceano l’esperienza che essi avevano già fatto in casa pro- 
pria d’una associazione federativa di grandi popoli, ap- 
partenenti a razze diverse. Essi hanno voluto incatenare 
al loro carro trionfale i popoli dell'Europa e delle altre 
parti del mondo, assoggettandoli al Governo di Washing- 
ton. La Lega delle Nazioni non doveva essere più, in- 
somma, che una società, investita d’un monopolio mon- . 
diale, sotto la ragione sociale « Jankee e C. ». 

‘ Il presidente degli Stati Uniti, il grande profeta dei 
luoghi comuni, è disceso dal suo Sinai per conquistare ln 
Europa, portando ton sè 1 suoi quattordici articoli. I bor- 
sisti, i ministri, gli uomini d'affari della borghesia non 
si sono ingannati un solo minuto riguardo al vero verso 
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della nuova rivelazione. Per contro, i « socialisti » euro- 
pei, agitati dal fermento di Kautsky,. ‘80N0 stati conqui- 
stati da un’estasi religiosa e si son mossi a danzare, come 
il re David accompagnando l’arca santa di Wilson. 
Quando è occorso risolvere delle questioni pratiche, 
l’apostolo americano ha visto molto bene che, ad onta del- 
l'altezza straordinaria del dollaro, il primato appartene- 
va ancora e sempre alla Gran Bretagna su tutte le vie 
marittime che uniscono e separano le nazioni; poichè l’In- 
ghilterra dispone della flotta più forte, del cavo più lungo 
ed ha una antica esperienza della pirateria mondiale. I- 
noltre, Wilson sì è urtato con la repubblica sovietista e 


col comunismo. Profondamente. offeso, il Messia ‘america. . 


no ha sconfessato la Lega delle Nazioni, di cui l’Inghil- 
terra aveva fatto una delle sue cancellerie diplomatiche, 
‘ed ha voltato le spalle all'Europa. 

Sarebbe tuttavia infantile pensare che, dopo aver su- 
bìto un primo scacco da parte dell’Inghilterra, l’imperia- 
lismo americano rientrerà nel suo guz:zio; vogliamo dire, 
si conformerà di nuovo alla dottrina di Monròke. 

No. Continuando ad asservire con mezzi sempre più 
violenti il continente americano, trasformando in colonié 
i paesi dell'America centrale e meridionale, gli Stati U- 
niti, rappresentati dai loro due partiti dirigenti, i demo- 
cratici ed i repubblicani, si preparano ad erigere un con- 
tro-altare alla Lega delle Nazioni creata dall'Inghilterra, 
a costituire la loro propria Lega, nella quale l'America 
del Nord farebbe la parte d’un centro mondiale. A voler 
essere ottimisti essi hanno l'intenzione di fare della loro 
flotta, nel corso di questi tre o cinque prossimi anni, uno 
strumento di lotta più potente che non sia la flotta bri- 
tannica. E’ questo che obbliga l’Inghilterra imperialista 
a porsi la quistione: Essere o non essere? 


Alla rivalità furiosa di questi due giganti nel domi- 


nio delle costruzioni navali, s’aggiunge una lotta nor 
meno furiosa per. il possesso della nafta. © 

La Francia che contava di fare da arbitro tra Inghil- 
terra e gli Stati Uniti si è trovata trascinata nell’orbita 
della Gran Bretagna, come un satellite di seconda gran- 
dezza. La Lega delle Nazioni è anch'essa un fardello in- 
tollerabile, sicchè la Frarcia cerca di disfarsene, fomen- 
ua un antagonismo tra‘ l'Inghilterra 5) l'America del 

or 

Così Je forze più potenti lavorano a preparare un nuo. 

vo duello mondiale. 
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Il programma dell’emancipazione delle piccole nazio- 
ni, che era stato messo avanti durante la guerra, ha por- 
tato alla disfatta completa ed all’asservimento assoluto 
dei popoli balcanici, vincitori e vinti, e alla balcanizza- 
zione d’una parte considerevole dell’Europa. Gli interessi 
imperialisti dei vincitori li hanno costretti a staccare dal- 
le grandì potenze, che essi avevano battuto, certi piccoli 
Stati, rappresentanti delle. nazionalità distinte. Qui non 
. potrebbe essere quistione di ciò che si chiama il princi- 
pio delle nazionalità: l’imperialismo consiste nello spez- 
zare 1 quadri nazionali, anche quelli delle grandi potenze. 
I piccoli Stati borghesi recentemente creati non sono che 
i sotto-prodotti dell’imperialismo. Creando, per trovarvi 
un appoggio provvisorio, tutta una serie di piccole na- 
zioni, apertamente oppresse od ufficialmente protette, ma 
in realtà vassallo — l’Austria, l'Ungheria, la Polonia, la 
Jugoslavia, la Boemia, la Finlandia, l'Estonia, la Letto- 
nia, la Lituania, l'Armenia, la Georgia, ecc. — domi- 
nandole con banche, strade ferrate, monopolio dei car- 
‘boni, l’imperialismo le condanna a soffrire difficoltà eco- 
nomiche e nazionali ‘intollerabili, conflitti infiniti e risse 
sanguinose. 

Quale mostruosa beffa è nella storia il fatto che la 
restaurazione della Polonia, dopo essere stata parte in- 
tegrante del programma della democrazia rivoluzionaria ce 
delle prime manifestazioni del proletariato internazionale, 
è stata realizzata dall’imperialamo allo scopo di ostaco- 
laro la rivoluzione | La Polonia « democratica » di cui i 
precursori morirono. sulle barricate della Europa intiera, 
è ora strumento sporco ‘e sanguinante nelle mani dei bri- 
ganti. anglo-francesi, i quali attaccano la prima repub- 
nilca proletaria che il mondo abbia mai visto. 

A. fianco della Polonia, la Czeco-Slovacchia « demo- 
cratica », venduta al capitale francese, fornisce una guar- 
din blanca contro la Russia e l’Ungheria sovietista. 

Il tentativo eroico fatto dal proletariato ungherese per 
strapparsi fuori dal caos politico ed economico dell’Eu- 
‘ropa centrale ed entrare nella via della federazione sovie- 
tista — che è veramente l’unica via di salvezza — è stato 
soffocato dalla reazione capitalistica coalizzata, al mo- 
mento in cui, ingannato dai partiti che lo dirigono, . il 
proletariato delle grandi potenze europee si è trovato in- 
capace di compiere il proprio dovere verso l’Ungheria so- 
cialista e verso Be stesso. 

Il Governo sovietista di Budapest è stato rovesciato 
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con l’aiuto dei social-traditori che, dopo essersi mantenuti 
al potere per tre anni e mezzo, sono stati atterrati dalla 
canaglia contro-rivoluzionaria scatenata, i cui delitti san- . 
guinosi hanno sorpassato quelli di Koltciak, Denikine, 
Wrangel e degli altri agenti dell’Intesa... Ma, sebbene 
momentaneamente abbattuta, l'Ungheria sovietista con- 
tinua a rischiarare come un faro luminoso, i lavoratori, 
dell'Europa centrale. 

Il popolo turco non vuole sottomettersi alla pace ver- 

gegnosa che gl’impongono i tiranni di Londra. Per faro 
eseguire le clausole del trattato, l'Inghilterra ha armato 
e lanciato la Grecia contro la Turchia, In questo modo, 
la penisola balcanica e l’Asia Minore, turchi e greci, sono 
condannati ad una devastazione completa, a messacri re- 
ciproci. 
Nella lotta dell'Intesa contro la Turchia, l’Armenia 
è stata inserita nel programma, così come il Belgio nella 
lotta contro la Germania e lo Serbia nella lotta contro 
l’Austria-Ungheria. Dopo che l'Armenia è stata costituita 
— senza frontiere definite, nè possibilità d’esistenza —. 
Wilson ha rifiutato di accettare il mandato per essa che 
« la Lega delle Nazioni » gli proponeva, perchè il suolo 
armeno non racchiude nè nafta, nè platino. L'Armenia 
« emancipata » è più che mai senza di fesa, 

Quasi ognuno degli Stati « nazionali » recentemente 
creati ha il suo irredentismo, vale a dire il suo ascesso 
nazionale latente. 

Nello stesso tempo la lotta nazionale, nei dominii pos- 
seduti dai vincitori, ha raggiunto la sua più alta tensione. 
La borghesia inglese che vorrebbe prendere sotto la sua 
tutela i popoli delle quattro parti del mondo, è incapaco 
di risolvere in una maniera soddisfacente la quistione ir- 
landese che si profila nella sua immediata vicinanza. 

La quistione nazionalo nelle colonie è ancora più gra- 
ve di minacce. L'Egitto, l’India, la Persia sono scossi dalle 
‘insurrezioni, I proletarî avanzati dell’Europa e dell’Ame- 
rica trasmettono ai lavoratori delle colonie la divisa della 
federazione sovietista. 

L’Europa ufficiale, governativa, nazionale, civile, bor- 
ghese — quale è uscita dalla guerra e dalla pace di Ver- 
sallles — dà l’idea d’una casa di pazzi. I piccoli Sitati. 
creati con mezzi artificiali, spezzettati, soffocati dal punto 
di vista economico nei confini che loro sono stati pre- 
scritti, si prendono per la gola e combattono per strap- 
parsi dei porti, delle provincie, delle piccole città di nes- 
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suna importanza. Cercano la protezione degli Stati più 


. forti, il cui antagonismo 8’accresce di giorno in giorno. 


“ 


L'Italia serba un atteggiamento ostile alla Francia e sa- 
rebbe disposta a sostenere contro di cessa la Germania, 

ss questa avesse la forza di rialzare la testa. La Francia 
è avvelenata dall’invidia che porta all'Inghilterra e, per 

ottenere che si paghino le sue rendite, è pronta a mettere. 
di nuovo il fuoco a tutta l'Europa. L'Inghilterra, man- 
tiene, con l’aiuto della Francia, l'Europa in uno stato di 
caos e d’impotenza che le lascia le mani libere per effet- 
tuare le sue operazioni mondiali, dirette contro l'America. 

Gli Stati Uniti lasciano il Giappone impegnarsi nella Si- 
beria orientale, per assicurare frattanto alla loro flotta 
la superiorità su quella della Gran Bretagna prima del 
1925 — a meno che l'Inghilterra non sì decida a misu- 
rarsì con essa prima” di questa data. 

Per completare come conviene questo quadro, l’ora-. 
colo militare della borghesia francese, il maresciallo Foch, 
ci previene che la gucrra futura avrà per punto di par- 
tenza quello in cui la guerra precedente s’è arrestata: È 
vedranno dapprima apparire gli aeroplani e le tanks, 
fucili automatici e le mitragliatrici al posto del fucile SS 
tatile, la granata al posto della haionctta. 

‘ Operai e contadini dell'Europa, dell'America, dell’A- 
sia, dell’Africa c dell’Austrialia, avete sacrificato dieci 
milioni di vite, venti milioni di feriti e d’invalidi! Ora 
voi sapcte se non altro ciò che avete ottenuto a questo 
prezzo. | 


II 
La situazione economica. 


“x 


Nello stesso tempo l’umanità continua a rovinarsi, 

La guerra ha distrutto meccanicamente i legami eco- 
nornici, il cui sviluppo costituiva una delle più impor- 
tanti conquiste del capitalismo mondiale. Dal 1914, l’In- 
ghilterra, la Francia e l’Italia sono state completamente 
separate dall’Europa centrale e dal vicino Oriente: dal 
1917, dalla Russia. 

Durante parecchi annì d’una guerra che ha distrutto 
ciò che era stato l’opera di parecchie generazioni, il la- 
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voro umano, ridotto al minimo, è stato applicato princi. 
palmente a trasformare in merci le riserve di materie pri- 
me, di cui si disponeva da lungo tempo e di cui si sono 
fatte sopratutto armi e strumenti di distruzione. 

Nei dominii economici in cui l’uomo entra in lotta 
immediata con la natura avara ed inerte, traendo dalle 
sue viscere il combustibile ec le materie prime, il lavoro è 
stato progressivamente ridotto a niente. La vittoria del- 
l’Intesa e la pace di Versailles non hanno punto arrestato 
la distruzione economica e la decadenza generale; ne han- 
no solamente modificato le vie e le forme, Il blocco della 
Russia sovietista e la guerra civilo suscitata artificialmen- 
te lungo le sue fertili frontiere hanno cagionato e cagio- 
nano ancora danni inapprezzabili. al benessere dell’intice- 
.ra umanità, Se la Russia fosso aiutata, dal punto di vista 
tecnico, anche in una misura modestissima — l’Interna- 
zionale afferma davanti al mondo intiero — essa potrebbe 
dare, grazie alle forme sovietiste d’economìa, due o tro 
volte più di prodotti alimentari e di materie prime al- . 
l'Europa di quanto ne dava in altri tempi la Russia dello 
zar. Invece l’imperialismo anglo-francese forza la Repub- 
blica dei lavoratori ad impiegare ogni sua energia e tutte 
le sue risorse alla propria difesa. Per privare gli operai 
‘russi di combustibile, l’Inghilterra ha trattenuto nei suoi. 
‘artigli Baku, il cui petrolio è rimasto in questa guisa 
quasi inutilizzato, poichè essa non è riuscita ad importar- 
no che un’infima parte. Il ricchissimo bacino carbonifero 
del Don è stato devastato dai banditi bianchi al soldo del- 
l’Intesa, ogni volta che essi sono riusciti a prendere l’of- 
fensiva in quel scitore. Gl'ingegneri e gli zappatori fran- 
cesì si sono applicati più di una volta a distruggere i no- 
stri ponti e le nostre strade ferrate; e il Giappone non 
ha cessato fin quì di saccheggiare e di devastare la Sibe- 
ria orientale. 

La scienza industriale tedesca ed il costo della pro 
duzione altissimo della mano d’opera tedesca, questi due 
fattori di estrema importanza per la rinascita della vita 
economica europea, sono paralizzati dalle clausole della 
pace di Versailles, ancora più che non lo fossero dalla 
guerra. L’Intesa si trova davanti ad un dilemma: per po- 
tere esigere il pagamento occorro dare il mezzo di lavo- 
rare; per lasciar lavorare è d’uopo lasciar vivere. E dare 
alla Germania rovinata, smembrata, esangue, il mezzo di 
rifarsi una vita, è renderle Possibile un sussulto di prote- 
sta. Foch ha paura -d’una rivincita tedesca e questo ti- 
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more tràspare in ogni sua iniziativa, per esempio nel mo- 
do di stringere ogni giorno di più la morsa militare che 
deve impedire alla Germania di rialzarsi. ‘ | 

Tutti mancano di qualche cosa; tutti sono in FIRE 
Non soltanto il bilancio della Germania, ma ‘anche quelli 
della Francia e dell’ Inghilterra sì distinguono. esclusiva- 
mente per il loro passivo. Il debito francese si èleva ‘a 300 
miliardi di franchi, di cui i due terzi almeno, secondo la 
arserzione del senatore reazionario Gaudin de Villaine, 
sono i risultati d’cgni sorta di depredazioni, d’abusi e di 
disordini. 

I lavori effettuati attualmente. in Francia per. la rico- 
struzione delle regioni devastate non sono nulla in para- 
gone di ciò che vi sarebbe da fare. La mancanza di com- 
bustibile, di materiali e di mano d’opera costituisce un o- 
stacolo insuperabile. 

La Francia ha bisogno d'oro; la Francia. ha bisogno 
di carbone. La borghesia francese si appella alle tombw. 
innumerevoli dei soldati caduti in guerra per reclamare 
gl’interessi dei suoi capitali. La Germania deve pagare. 
Forse che il‘generale Foch ‘non ha abbastanza senegalesi 

per occupare le città tedesche? La Russia deve pagare: 
per persuadercene, 11 Governo francese spende a devastare 
la Russia i miliardi. strappati ai contribuenti per la ri- 
costruzione dei dipartimenti francesi. 

L'intesa finanziaria internazionale che doveva alleg-. 
-‘gerire il fardello delle imposte francesi, annullando i de- 
biti di guerra, non ha avuto più luogo: gli Stati Uniti si 
sono mostrati pochissimo disposti a fare un regalo di dieci . 
miliardi di lire sterline. 

L'emissione di carta-moneta continua, raggiungendo 
ogni giorno una cifra più imponente. In Russia, dove e- 
siste un’organizzazione economica uriificata, una riparti- 
zione sistematica delle derrate e dove il salario in moneta 
tende sempre più ad essere rimpiazzato dal pagamento in . 
natura, l’emissione continua di carta-moneta e la caduta 
rapida del suo tasso non fanno che confermare lo sfacelo: 
del vecchio sistema finanziario e commerciale. Ma nei 
paesi. capitalisti la quantità crescente dei buoni del te 
soro in corso è l’indice d’un profondo dissesto economico 
e d’un fallimento imminente. 

Le conferenze convocate dall’Intesa viaggiano di po-. 
sto in posto, cercando d’inspirarsi a questa o quella spiag- 
‘ gia, secondo la moda. Ognuno reclama gli interessi del 
sangue versato nella guerra; una indennità proporzionale ‘ 


Tesi c Statuto dell’Internazionale | I . 2 


18 "& 


al numero dei suoi morti. Questa specie di Borsa ambu- 
lante rifrigge ogni quindici giorni la medesima quistio- 
ne: cioè se è il 50 o il 55 % che la Francia deve ricevere; 
d’una contribuzione che la Germania non è in grado di 
pagare. Queste conferenze fantasmagoriche sono proprio 
fatte per coronare la famosa « organizzazione » dell’ Eu- 
ropa che veniva vantata con tanto compiacimento, 

La guerra ha fatto subìre al capitalismo un’evoluzio- 
ne. La spremitura sistematica del plus-valore che fu già 
per l'imprenditore la sola sorgente di reddito, sembra 
ora un’occupazione troppo insipida ai signori borghesi, 
che hanno preso l'abitudine di raddoppiare, di decupli- 
care i loro dividendi nello spazio di qualche giorno, me- 
diante sapienti speculazioni, basate sul brigantaggio in- 
ternazionale. 

Il borghese sì è sbarazzato di alcuni prcegiudizî che lo 
impacciavano- ed ha acquistato per contro una certa de- 
strezza che gli mancava fin qui. La guerra l’ha avvezzato, 
come se si trattasse degli atti più ordinarî, a ridurre alla 
fame, mediante il blocco, pacsi intieri; a bombardare ed 
incendiare città e villaggi pacifici, ad infettare le sor- 
genti e i corsi d’acqua, gettandovi culture di colera; a. 
trasportare dinamite in valigie diplomatiche; ad emet- > 
tere biglietti di banca falsi, imitanti quelli del nemico, 
al impiegare la corruzione, lo spionaggio ed il contrab- 
bando in proporzioni fino allora inaudite. 

I mezzi d’azione applicati alla guerra sono rimasti in 
vigore nel mondo commerciale dopo la conclusione della 
pace. Le operazioni commerciali di qualche importanza si 
effettuano sotto l'egida dello Stato. Quest’ultimo è dive- 
nuto simile ad un’associazione di malfattori armati fino. 
ni denti. Il dominio della produzione mondiale sì restrin- 
ga ogni giorno più ed il saccheggio della produzione di- 
venta tanto più sfrenato e tanto più costoso. 

Intascare! Ecco l’ultima parola della politica del ca- 
pitalismo; la divisa che prende il posto del protezioni- 
smo e del liberalismo! L’aggressione di cui è stata vittima 
l'Ungheria da parte dei briganti rumeni, i quali vi pre- 
darono tutto ciò che loro cadde sotto mano, locomotive e 


gioielli indifferentemente, caratterizza la filosofia ccono- 


mica di Lloyd George e di Millerand. 

Nella sua politica economica interna, la boreliasia i non 
8a che pesce pigliare, tra un sistema di nazionalizzazio- 
ne, di disciplinamento e controllo da parte dello Stato, 
che potrebbe essere efficacissimo e le proteste contro la in- 
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tromissione dello Stato negli affari cconomici. Il Parla- 
mento francese cerca di trovare un compromesso che gli 
permetta di concentrare la direzione di tutte le ferrovie 
della repubblica in mani uniche, senza per questo ledere 
gli interessi dei capitalisti azionisti nelle Compagnie fer- 
roviarie private. Nello stesso tempo, la stampa capitali- 
stica fa una furiosa campagna contro lo < statalismo », 
che è il primo passo dell’intervento dello Stato e che met- 
ta un freno all’iniziativa privata. Le ferrovie americane, 
che, dirette durante la guerra dallo Stato, si erano disor- 
ganizzate, sono cadute in'una situazione ancora più diffi- 
cile, quando il controllo del Governo è stato soppresso. 
Tuttavia, il partito repubblicano promette, nel suo pro- 
gramma, dì liberare la vita economica dall’ arbitrato go- 
vernativo. 

Il capo dei Gadunionbl americani, Samuel Gom 
pers, questo vecchio cerbero del capitale, lotta contro la 
nazionalizzazione delle ferrovie, che, dal loro lato, gl’in- 
genui, adepti ed i ciarlatani del riformismo propongono 
alla Francia come panacea. I 

In realtà, l'intervento disordinato dello Stato non 
servirebbe che a sccondare l’attività perniciosa degli spe- 
‘culatori; a finire di portare il dissesto più completo nel- 
l'onda del capitalismo, all’ora in cui questo sì trova. 
nel periodo della decadenza. Togliere ai trusts i mezzi di 
produzione e di trasporto per trasmetterli alla « nazio- 
ne », cioè allo Sitato borghese ossia al più potente ed a- 
vido dei trusts capitalistici, non è frenare il male, ma 
farne una legge comune. 

‘Il ribasso dei prezzi ed il talia del tasso della mo- 
neta non sono che indici ingannevoli, 1 quali non possono 
nascondere’ la rovina imminente. I prezzi hanno un ‘bel 
ribassare: ciò non vuol dire che vi sia aumento di materic 
prime, nè che il lavoro sia divenuto più produttivo. 

Dopo la prova sanguinosa della guerra, la massa o- 
peraia non ‘è più capace di lavorare con lo stesso vigore 
nelle ‘stesse condizioni. La distruzione nel giro di poche 
ore di valori la cui creazione ‘aveva richiesto degli anni, 
l’impudente aggiotaggio d’una cricca finanziaria con po- 
sto di parecchi miliardi e, a lato dì queste, mucchi di 0s- 
sami e di rovine, queste lezioni date dalla storia non e- 
rano proprio adatte a tener viva nella classe operaia la 
disciplina automatica inerente al lavoro salariato. Gli e- 
conomisti borghesi ed i facitori di appendici ci parlano 
d’una « ondata di pigrizia » che si sarebbe abbattuta, so- 
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condo loro, sull'Europa, minacciandone l’avvenire econo- 
mico. Gli arnministratori cercano di guadagnare tempo, 


accordando qualche privilegio agli operai qualificati. Ma . 


è fatica sprecata. Per la ricostituzione e lo sviluppo della 
produzione del lavoro è necessario che la classe operaia 
abbia la certezza che ogni colpo di martello servirà a mi- 
‘ glicrare la sua sorte; a renderle più facile l’istruzione c 
ad avvicinarla. ad una pace universale. Ora, questa cer- 
tezza le può essere .data soltanto da una rivoluzione s0- 
cialo. 

Il rialzo dei prezzi delle derrate alimentari semina 
il malcontento e la rivolta in tutti i paesi. La borghesia 
di-Francia, d’Italia, di Germania o degli altri paesi non 
trova che dei palliativi da opporre al flagello della vita 
‘| cara ed all’ondata miracolosa degli scioperi. Per essere 
in grado di pagare agli agricolotori, anche solo una parte 
delle loro spese di produzione, lo Stato, coperto di debiti, 
s'impegna in speculazioni losche, si spoglia esso stesso per 
ritardare il quarto d’ora di Rabelais. Sc è vero che al- 
cune categorie d’operai vivono attualmente in condizioni 
anche migliori che prima della guerra, questo non signi- 
fica niente in realtà per quanto concerne lo stato econo- 
mico dei’ paesi capitalisti. Si ottengono dei risultati ef- 
fimeri, ipotecando il domani con l'emissione di prestiti 
ciarlataneschi ; il domani porterà la miseria ed ogni sorta 
di calamità. 

Che dire degli Stati Uniti? « L'America è la speranza 
dell’umanità » — per bocca di Millerand il borghese fran- 
cese ripete questa sentenza di Turgot; spera che gli sa- 
ranno rimessi i suoi debiti, a lui che non li rimette a 
nessuno. Ma gli Stati Uniti non sono capaci di trar fuo- 
ri l'Europa dal cul di sacco economico in cui si è cacciata. 
Durante gli ultimi sci anni essi hanno esaurito le loro 
riserve di materie prime. L'adattamento del capitalismo 
americano alle esigenze della guerra mondiale ha ristretto 
la sua base industriale. Gli europei hanno cessato d’emi- 
grare in America. Un’ondata di ritorno ha portato via 
all'industria americana centinaia di migliaia di tedeschi, 
italiani, polacchi, serbi, czechi, chiamati in Europa dalla: 
mobilitazione o dal miraggio d’una patria da ricuperare. 
La mancanza di materie prime e di forze operaie pesa gra- 
vemente sulla Repubblica transatlantica, e genera una 
profonda crisi economica, in seguito alla quale il prole: 
tariato americano entra in una fase nuova di lotta ri- 
voluzionarina. L'America si curopizza rapidamente. 
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I neutri non sono sfuggiti alle conseguenza della guer- 
ra e del blocco: simile ad un liquido chiuso in vasi co- 
municanti, l'economia degli Stati capitalisti, strettamen- 
ta legati tra di loro, grandi o piccoli, belligeranti o neu- 
tri, vincitori o vinti, tende a prendere un .solo e mede- 
simo livello — quello della miseria,. della fame e del de- 
perimento. 

La Svizzera vive giorno per giorno; qualunque avve- 
nimento potrebbe squilibrarla completamente. In Scandi- 
navia, un’abbondante importazione d’oro non potrebbe 
risolvere il problema dell’approvvigionamento. Essa è ob- 
bligata a chiedere carbone all'Inghilterra a piccole quan- 
tità e per giunta a molte riverenze. A dispetto della fame 
in Europa, la pesca subisce in Norvegia una crisì inaudita. 

La Spagna, donde la Francia ha fatto venire uomini, 
cavalli, viveri, non può liberarsi da numerose difficoltà 
in materia di vettovagliamento, le quali cagionano a loro 
volta scioperi violenti e manifestazioni da parte dell» 
masse, che la famc costringe a scendere nelle vie. 

La borghesia fa sicuro affidamento sulle campagne. I 
suoi economisti affermano che il benessere dei contadini 
è straordinariamente aumentato. E’ una illusione. E' vero 
che i contadini che portano i loro prodotti al mercato 
hanno più o meno fatto fortuna, dappertutto, durante la 
guerra. Essi hanno venduto i loro prodotti a prezzo al- 
tissimo ed hanno pagato con una moneta, che a loro co- 
sta poco, i debiti che avevano fatto quando il denaro co- 
stava caro. Questo è per essi un vantaggio evidente. Ma, 
durante la guerra, le loro aziende sono cadute nel disor- 
dine ed il loro reddito è diminuito. Essi hanno bisogno 
di oggetti fabbricati. E il prezzo di questi oggetti è au- 
mentato nella misura in cui il denaro è venuto a miglior 
mercato. Le esigenze del fisco sono divenute mostruose e 
minacciano d’inghiottire 1l contadino, i suoi prodotti e le 
sue terre. 

Così, dopo un periodo di momentaneo aumento di be- 
nessere, i contadini della piccola classe cadono sempre più 
in difficoltà irriducibili. Il loro malcontento, pei risultati 
della guerra non farà che crescere, e, rappresentato da un 
esercito permanente, il contadino prepara alla borghesia 
non poche sorpreso sgradevoli. 

La restaurazione economica dell’Eurgpa, di cui par- 
lano i ministri che la governano, è una menzogna. L’Eu- 
ropa va in rovina c con cssa va in rovina il mondo intiero. ‘ 

Sulle basi del capitalismo non v'è affatto salvezza. La 
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politica dell’imperialismo non potrebbe eliminare il biso- 
gno; essa non può che renderlo più doloroso, favorendo 
lo sperpero delle riserve di cui si dispone ancora. 

La questione del combustibile e delle materie prime 
è una questione internazionalè che non sì può risolvere 
che sulla base d’una produzione regolata su un unico pia- 
no, messa in. comune, socializzata, 

Occorre annullare i debiti di Stato. Occorre emanci- 
pare il lavoro ed ì suoi frutti dal tributo mostruoso che 
esso paga alla plutocrazia mondiale. Bisogna distruggere 
le barricre statali che frazionano l’economia mondiale. Al 
Supremo Consiglio Economico degli imperialisti dell’In- 
tesa bisogna sostituire un Supremo Consiglio Economico 
. del proletariato mondiale per lo sfruttamento CONCESHE: 
zato di tutte le risorse dell’umanità. 

Bisogna uccidere l'imperialismo, perchè il genere u: 
mano possa continuare a sussistere. 


III. 
Il regime borghese dopo la guerra 


Tutta l'energia delle classi ricche è concentrata su que. 
ste due questioni: mantenersi al potere nella lotta inter- 
nazionale e non permettere al proletariato di divenire pa- 
drone del paese. Conformemente a questo programma, i 
vecchi ,gruppi politici nel seno della borghesia hanno per- 
duto ogni ragione d’esistere. Non solamente in Russia, 
dove il vessillo del partito costituzionale-democratico (K. 
D.) è diventato, nel periodo decisivo della lotta, il ves- 
sillo di tutti i ricchi sorti contro la rivoluzione degli o- 
perai e dei contadini, ma anche nei paesi la cui cultura 
politica è più vecchia ed la radici più profonde, i pro- 
grammi di un tempo che separavano le diverse frazioni 
della borghesia sono spariti, quasi senza lasciare traccia, 
ben prima dell’attacco aperto, condotto dal proletariato 
rivoluzionario. © 

Lloyd George si fa l’eroe dell'unione dei conservatori, 
degli unionisti e dei liberali per la.lotta in comune con- 
tro la minacciosa dominazione della classe operaia. Que- 
sto vecchio demagogo mette a base del suo sistema la santa 
‘ Chiesa, cho egli paragona ad una centrale elettrica; . che 
fornisce una corrente eguale a tutti i partiti delle classi 
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ricche. In Francia l'epoca così poco lontana ancora e così 
strepitosa dell’anticlericalismo sembra non egsere. più che 
una visione dell’altro mondo: i radicali, i realisti ed i 
cattolici costituiscono attualmente un blocco dell’ordine 
nazionale contro il proletariato che leva la testa, Tenden- 
do la mano a tutta le forze della reazione, il Governo fran- 
cese sostiene Wrangel dei cento neri e riprende i rapporti 
col Vaticano. 

Il neutralista convinto, il germanofilo Giolitti prende 
il timone dello Stato italiano in qualità di capo comune 
degli interventisti, dei neutralisti, dei clericali, dei re- 
pubblicani: egli è pronto a destreggiarsi nelle questioni 
secondarie della politica interna ed estera, per respinge- 
rn con tanta maggiore energia l’offensiva dei proletarî ri- 
voluzionarî nelle. città e nella campagna. Il Ministero 
Giolitti si considera, a buon diritto, come l’ultima carta 
della borghesia italiana. 

La politica di tutti i governanti tedeschi e dei partiti 
governativi, dopo la disfatta degli Hohenzollern, ha mi- 
rato a stabilire, di concerto con le classi dirigenti dell’In- 
tesa, un terreno comune di odio contro il bolscevismo, va- 
le a dire contro la rivoluzione proletaria. 

Nel momento in cui il « Shylock » anglo-francese sof- 
foca con una ferocia crescento il popolo tedesco, la bor- 
ghesia tedesca, senza distinzione di partito, domanda al 
nemico di allentare il nodo che la strangola giusto quan- 
to basta per potere; con le propric mani, sgozzare l’avan- 
guardia del proletariato tedesco. A questo in sostanza ric- 
scono sempre le conferenze che si tengono periodicamente 
o le convenzioni che si stipulano intorno al disarmo ed 
alla consegna degli ordigni di gucrra. 

In America non si fa più alcuna differenza tra re- 
pubblicani e democratici. Queste potenti organzzazioni po-. 
litiche di sfruttatori, adattate alla cerchia ristretta degli 
interessi americani, hanno mostrato in piena evidenza la 
loro assoluta inconsistenza, quando la borghesia ameri- 
cana è entrata nella lizza del brigantaggio mondiale. 

“Mai come ora gli intrighi dci.capi e delle loro bande 
— nell’opposizione come nei Ministeri — avevano dato 
prova d’un simile cinismo, nè avevano agito così aporta- 
mente. Ma in pari tempo tutti i capi e lo loro cricche, 
i partiti borghesi di tutti i pacsi costituiscono un fronte 
comune contro il proletariato rivoluzionario. 

Mentre gli imbecilli della social-democrazia continua- 
no ad opporre il procedimento democratico alle violenze 
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della dittatura, le ultime vestigia della democrazia sono 
calpestate ed annientate in tutti gli Stati del mondo. 
Dopo una guerra durante la quale le Camere dei rap- 
presentanti, sebbene non disponessero del potere, servi- 
vano a coprire con le loro grida patriottiche l’azione del- 
le bande dirigenti imperialiste, i Parlamenti sono caduti 
in una completa prostazione — tutte le quistioni serie si - 
risolvono al di fuori dei Parlamenti. — L’allargamento 
‘illusorio delle prerogative parlamentari, solennemente 
proclamate dai saltimbanchi dell’imperialismo in Italia 
e negli altri paesi, non modifica punto lo stato delle cose. 
Veri padroni dellà situazione, arbitri dello sorte dello 
Stato, lord Rothschild, lord Weir, Morgan e Rockfeller, 
Schneider e Luscher, Ugo Stinnes e Felice Deutsch, Riz- 
zetto ed Agnelli — questi re dell'oro, del carbone, della 
nafta e del metallo — agiscono dietro le quinte, mandan- 
do nei Parlamenti ì 2058 piccoli commessi a fare i lora 


affari, 
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| Il Parlamento francese, che si sollazza ancora con la 
‘procedura delle letture in tre riprese di progetti di legge 
insignificanti, il Parlamento francese, più di ogni altro 
discreditato per l’abuso della retorica, per le menzogne, 
per il cinismo col quale si lascia comprare, apprende tutto 
ad un tratto che i quattro miliardì che aveva destinato 
alle riparazioni nelle regioni devastate della Francia, 80- 
no stati spesi da Clémenceau per tutt’altri fini, e prin- 
cipalmente per proseguire l'opera di devastazione intra- 
presa nelle provincie russe. 

‘La schiacciante maggioranza dei iui di quel Par- 
lamento inglese, che si dice onnipotente, non. è meglio 
informato sulle vere intenzioni di Lloyd George e di Ker- 
son per quel che concerne la Russia sovietista e la Fran- 
cia stessa di quanto non lo siano le vecchie nei villaggi 
del Bengala. 
-‘ Negli Stati Uniti il Parlamento è un coro obbediente 
o che brontola qualche volta, sotto la bacchetta del pre- 
sidente; questi non è che l'espressione del sistema eletto- 
rale, apparecchio politico, nello mani dei truste — ora, 
dopo la guerra, in una misura molto più larga che per 
lo innanzi. 

- Il parlamentarismo tardivo dei tedeschi, aborto della 
rivoluzione borghese, la quale a sua volta non è che un 


aborto della storia, è soggetto fin dall’infanzia a tutte le 
malattie che affliggono i cani vecchi. Il Reichstag della 
ropubblica di Ebert, « il più democratico del mondo » re- 
sta impotente non soltanto davanti al bastone di mare- 
sciallo che Foch brandisce, ma anche dinanzi alle macchi- 
nazioni dei suoi borsisti, dei suoi Stinnes, come pure di- 
nanzi ai complotti militari d’una camarilla di ufficiali. La 
democrazia parlamentare tedesca non è che un vuoto fra 
due dittature. 

Durante la guerra sono avvenute profonde , modifi- 
cazioni nella composizione stessa della borghesia. Di fron- 
te all’impoverimento generale del mondo intiero, la con- 
centrazione dei capitali ha fatto improvvisamente un 
grande salto in avanti. Si sono viste venire in luce case 
di commercio che prima restavano nell’ombra, La solidità, 
l'equilibrio, la propensione ai compromessi « ragionevo- 
.li », l'osservanza d’un certo decoro nello sfruttamento 
come nèlla utilizzazione dei prodotti, tutto questo è scom- 
parso sotto il torrente dell’imperialismo. 

.Sono dei nuovi ricchi quelli che oggi hanno occupato 
il proscenio: fornitori dell’esercito, gente dedita a spe- 
culaziohi dubbie, gente rifatte, avventurieri che sfoggiano 
ricchezze di. provenienza oscura, predatori, pregiudicati 
coperti di diamanti,. canaglia senza legge nè fede, avida 
di lusso, pronta alle peggiori atrocità, per ostacolare la * 
rivoluzione proletaria, .la. quale non. può promettere, loro 
altro .che un nodo scorsoio. 

Il regime attuale, in quanto dominio dei ricchi, .si 
erge davanti alle masse in tutta la sua impudenza. In A- 
merica, in Francia, in Inghilterra il lusso del dopo guer- 
ra ha preso un carattere frenetico. Parigi, zeppa di pa- 
‘ rassiti del patriottismo internazionale, rassomiglia, per. 
confessione del « Temps », ad una Babylonia alla vigilia 
di una catastrofe. 

Allo stesso livello di questa borghesia sì trovano la po- 
litica, la giustizia; la stampa, l’arte, la Chiesa. Tutti i 
freni, tutti i principî sono lasciati da parte. Wilson, Clé- 
‘menceau, Millerand, Lloyd George, Churchill non si ar- 
restano davanti ai ‘più impudenti inganni, davanti. alle 
menzogne più grossolane e, quando li si sorprende a com- 
piere atti disonesti, essi perseguono tranquillamente ge- 
sta, che dovrebbero ‘menarli davanti alla Corte di assise. 
Le regole classiche della perversità politica, quali sono 
state insegnate dal vecchio Machiavelli, non sono più che 
gli innocenti. aforismi. d'un. ingegno. provinciale in. con. 
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fronto con i principî sui quali si regolano oggi ì. gover- 
nanti borghesi. I tribunali, che coprivano nel passato con 
una vernice democratica la loro essenza borghese, irridono 
apertamente i proletarî e compiono un lavoro di provo- 
cazione contro-rivoluzionario. I giudici della Terza Re- 
pubblica assolvono senza esitare l’assassinio di Jaurès. I 
tribunali della Germania, che era stata proclamata rcpub- 
blica socialista, incoraggiano gli assassini di Liecbknecht, 
di Rosa Luxemburg o di molti altri martirî del proleta- 
riato. I tribunali delle democrazie borghesi servono a lc- 
galizzare solennemente tutti i delitti del terrore bianco. 

La stampa borghese si lascia apertamento comprare, 
porta il bollo dei venduti sulla sua fronte, come una mar- 
ca di fabbrica. I giornali dirigenti della borghesia mon- 
diale sono delle fabbriche mostruose di menzogne, di ca- 
lunnie e di veleni spirituali. 

Le disposizioni ed i sentimenti della borghesia sono 
soggetti ad alti e bassi nervosi, comc i prezzi dci suoi 
mercati. Durante i primi mesì che hanno scguito la fine 
della guerra; la borghesia francesc, batteva ì denti da- 
vanti af comunismo minaccioso. Essa si faceva della im- 
minenza del pericolo un’idea in rapporto ai delitti san- 
guinosi che aveva commesso. Ma ha saputo respingere il 
primo attacco. Legati ad cessa dalle catene d’una respon- 
“ sabilità comuno, i partiti socialisti ed i sindacati della 
Seconda Internazionale, la borghesia ha ripreso un po' 
di respiro. E’ bastato un certo numero di voti contro- 
rivoluzionarî ottenuti da Clemenceau alle elezioni parla- 
mentari, alcuni mesi d’equilibrio instabile, l’insuccesse 
dello sciopero di maggio, perchè la borghesia francese ri- 
prendesse fiducia nella solidità incrollabile del suo re- 
gime. L'orgoglio di questa classe ha raggiunto lo stesso 
livello dei suoì passati timori. 

La minaccia è divenuta l'argomento unico della bor- 
ghesia. Essa non crede allo frasi ed esige atti: domanda 
imprigionamenti, repressioni, sequestri, fucilazioni! I mi- 
nistri borghesi ed i parlamentari si sforzano d’imporsi 
alla borghesia, facendo mostra di essere uomini ben tem- 
prati, uomini d’acciaio. Lloyd George consiglia seccamente 
ai ministri tedeschi di fucilare i loro comunardi, come si 
è fatto in Francia nel 1871. Un funzionario di terzo or- 
dine può contare sugli applausi tumultuosi della Camera, 
se sa mettere alla fine d’un povero resoconto qualche mi- 
naccia contro gli operai. 

Mentre la macchina governativa si trasforma. in una 
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organizzazione sempre piu sfrontata, destinata ad eserci- 
tare repressioni sanguinose contro le classi lavoratrici, 
altre organizzazioni private contro-rivoluzionarie, formate 
sotto la sua egida e messe a sua disposizione, lavorano ad 
impedire con la forza gli scioperi, a commettere provo- 
cazioni, a dare false testimonianze; a distruggere le orga 
nizzazioni rivoluzionarie; impadronirsi delle istituzioni 
comuniste; massacrare; incendiare; assassinare i tribuni 
rivoluzionari e prendono altre misure per difendere la 
proprietà privata e la democrazia. 

. 1 figli dei grossi proprietari, dei grossi borghesi, i 
piccoli borghesi che non sanno a che appigliarsi ed in 
genere gli elementi spostati, specialmente gli emigrati di 
Kussia, formano inesauribili quadri di riserva per gli 
eserciti irregolari della contro-rivoluzione. Ufficiali edu- 
cati alla scuola della guerra imperialista sono alla loro 
testa. 

I ventimila ufficiali dell’esercito degli Hohenzollern 

costituiscono, sopratutto dopo la rivolta di Kapp-Litt- 
witz, un nucleo contro-rivoluzionario solido, di cui la 
democrazia tedesca non potrà venire a capo, se il martello 
della dittatura del proletariato. non riesce a spezzarlo. 
Questa organizzazione centralizzata dei terroristi del vec- 
chio regime si completa con i distaccamenti di partigiani 
formati dagli junker prussiani. 
. Negli Stati Uniti, scocietà come la National Security 
League o i Knights Liberty sono i reggimenti d’avanguar- . 
dia del capitale ed ai loro fianchi manovrano quelle vere 
bande di briganti, che sono le /etective agencies, agenzie 
di spionaggio privato. 

In Francia la Ligue civique (Lega di resistenza civile) 
non è altro che una organizzazione perfezionata di « spez- 
zatori di sciopero » ; la stessa Confederazione del Lavoro, 
sebbene riformista, è messa fuori legge. 

La ‘maffia degli ufficiali bianchi dell'Ungheria, che 
continua ad ‘avere ‘una esistenza clandestina, per quanto 
il loro Governo di carnefici contro-rivoluzionarî sussista 
col beneplacito dell’Inghilterra, ha mostrato al proleta 
riato del mondo intiero come si attuino la civiltà e la 
umanità, annunziate da Wilson e Lloyde George, - dopo 
avere maledetto il potere dei Soviet e le violenze rivolu- 
zionaric. 

‘I Governi « democratici » della - Finlandia, della 
Georgia, della Lettonia o dell’Estonia, sudano sangue per 
toccare il grado di perfezione del loro prototipo unghe- 
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rese. A: Barcellona, la polizia ha sotto i suoi ordini ‘ina 
banda d’assassini. Lo stesso accade dappertutto. 3 ge 

Anche in un paese vinto e rovinato ‘come la Bulgaria 
gli ufficiali si occupano, si riuniscono in società secrete, 
che sono pronte al primo segno a dar prova del loro pa- 
triottismo contro gli operai bulgari. 

Così come è messo in pratica nel regime borghese di 
dopo guerra, il programma di una conciliazione degli in- 
teressi contraddittorî, d’una collaborazione di classi, d’un 
riformismo parlamentare, d’una socializzazione graduale e 
d’un mutuo accordo nel seno di ogni nazione, tutto questo 
non rappresenta che una farsa sinistra. 

La borghesia si è rifiutata una volta per sempre a. 
conciliare i suoi propri interessi e quelli dei proletariato 
mediante semplici rifotme. Essa corrompe i capi della 
classe operaia e soggioga il proletariato col ferro È) col 
sangue ad una disciplina inflessibile. 

Non una sola questione importante sì decide a mag- 
‘gioranza di voti. Del principio democratico non è rimasto 
che un ricordo nei cervelli confusi dei riformisti. Lo Stato 
si limita ogni giorno più a reclutare ciò che costituisce al 
‘verbo essenziale dei Governi, cioè reggimenti di’ soldati. 
La borghesia non perde più il suo tempo a «contare le 
pere sull’albero »; conta i fucili, le mitragliatrici e i can- 
noni che saranno a sua disposizione quando l’ora sarà ve- 
nuta, in cui la quistione del potere e della proprietà non 
1 potrà più essere rinviata. 

Chi ci verrà a parlare di collaborazione, o di media- 
zione? 

Ciò che occorre per la nostra salvezza .è la rovina 
della borghesia. Ora solo la rivoluzione Proletaria vuò 
determinare questa rovina. 


IV. 
La Russia soviettista. 


Lo sciovinismo, la cupidigia, la discordia si urtano 
in, una sarabanda sfrenata e solo il principio del comuni- 
.smo resta vivo e creatore. Benchè il potere dei Soviet si 
sia stabilito prima che in ogni altro luogo, in un paese 
arretrato, devastato dalla guerra, circondato da nemici 
potenti, csso ha mostrato di essere provvisto non solo di 
una tenacità poco comune, ma anche d’una attività inau- 
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dita. Ha guaio coi fatti la forza naleugiali del comuni- 
sno Lo sviluppo ed il rassodamento-del potere sovietista 
costituiscono il punto culminante della storia del mondo 
dopo la creazione dell’Internazionale comunista. 

La capacità di formare un. esercito è sempre. stata 
considerata fino ad oggi come il criterio di ogni attività 
economica o politica. La forza o la debolezza dell’esercito. 
sono l’indice per valutare la forza o la debolezza dello 
Stato dal punto di vista economico. Il potere dei Soviet 

ha creato al rombo del cannone una forza militare di pri- 
‘ mo ordine, L'esercito rosso ha combattuto con una supe- 
riorità indiscutibile non soltanto i campioni della vecchia . 
Russia monarchica e borghese, le armate di Koltciak, De- 
nikine, Judenitch, Wrangel ed altre, ma anche le armate 
nazionali delle repubbliche « democratiche » che entrano 
in linea per il bel piacere dello imperialismo mondiale 

(Finlandia, Estonia, Lettonia, Polonia). | 

Dal punto di vista economico è già un grande mira- 
colo che la Russia sovietista abbia resistito per questi tre 
primi anni. Essa ha fatto di più; s'è sviluppata perchè 
avendo avuto l’energia di strappare dalle mani della bor- 
ghesia gli strumenti di sefruttamento, ne ha fatto stru- 
menti di produzione industriale e li ha messi metodica. 
mente in azione. Il fracasso dei pezzi di artiglieria lungo 
il fronte immenso che circonda la Russia-da tutte le parti 
non le ha impedito di prendere le misure necessarie per 
restaurare la vita economica ed intellettuale sconvolta. 

Bolo il monopolio da parte dello Stato socialista delle 
principali derrate alimentari c la lotta implacabile con- 
tro gli speculatori hanno salvaguardato le città russe dalla 
carestia mortale e data la possibilità di approvvigionare 
l’armata rossa, Solo la riunione di tutte le officine, delle 
fabbriche, delle ferrovie e della navigazione sotto il con- 
trollo dello Stato ha permesso di regolare la produzione 
c d’organizare i trasporti. La cornicontrazione dell’industria 
e del trasporto nelle mani del Governo conduce alla sem- 
plificazione dei metodi tecnici, creando dei modelli unici 
per i diversi rami, modelli che servono da prototipo ad 
ogni produzione ulteriore. 

Solo il socialismo rende possibile di valutare con pro- 
cisione la quantità di bulloni per locomotive, vagoni e 
piroscafi che si devono produrre e riparare e di regolare 
periodicamente la produzione in grosso di macchine se- 
condo un modello, ciò che presenta vantaggi Ineaicolabili 
per l’intensificazionoe della produzione. 
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. 4l progresso economico, l’organizazione scientifica del 
l'industria, la messa in pratica del sistema Taylor, epu 
rato d'ogni tendenza allo « sweating system » non incon- 
trano più nella Russia sovietista altri ostacoli che quelli 
che si sforzano di suscitare gl’imperialisti stranieri. 

Mentre gl’interessi delle nazionalità, urtandosi contra 
le- pretese imperialiste, sono una fonte continua di con- 
fliitti universali, di rivolte'e di guerre, la Russia socia- 
lista ha mostrato che un governo operaio è capace di con- 
.ciliare i bisogni nazionali con i bisogni economici, epu- 
rando i primi d’ogni sciovinismo ed i secondi d’ogni 
imperialismo. Il ‘socialismo ha per fine di allacciare tutte 
le. regioni, tutte le provincie, tutte le nazionalità me- 
diante l’unità d’unò stesso ‘sistema economico, Il centra- 
lismo economico, non ammettendo più .lo sfruttamento «di 
una classe su un’altra, d’una nazione su un’altra naziotrio 
ed essendo per ciò stesso egualmente vantaggioso per tutti, 
non paralizza in alcun modo il. libero B1314DDS dell’eco- 
nomia nazionale. 

. L'esempio della Russia dei Soviet pelimetio!: aì popoli 
dell'Europa centrale, del sud-est, dei Balcani, dei posse- 
dimenti coloniali della Gran Bretagna, a tutte le nazioni, 
a tutte le popolazioni oppresse, agli egiziani ed ai turchi, 
agli indù ed ai persiani, agli irlandesi ed ai bulgari, Gi 
rendersi conto che la solidarietà di tutte le nazionalità del 
mondo non è realizzabile ‘che’ mediante una federazione. da 
repubbliche sovietiste. | 

«La rivoluzione ha fatto della Russia la prima potenza 
proletaria,. Da tre anni che’ esiste, le sue frontiere non 
hanno cessato di trasformarsi. Divenute più strette sotto 
i colpi aspri dell’imperialismo mondiale, esse riprende- 
vano la loro ‘estensione, ‘quando la pressione diminuiva 
d’intensità. La lotta per i Soviet è divenuta la lotta 
contro il capitalismo mondiale. La quistione della Russ.a 
dei Soviet. è divenuta una pietra di paragone per tutte 
le organizzazioni operaie. Il secondo ed infame tradimento 
della social-democrazia tedesca, dopo quello del. 4 agosto 
1914 consiste in ciò che, divenendo partito di governo, ha 
domandato soccorsi all’imperialismo occidentale, invece di 
allearsi alla rivoluziorie d'Oriente. Se la Germania sovie 
tista si fosse alleata alla Russia sovietista, entrambe sa- 
rebbero state più forti che tutti gli Stati capitalisti presi 
insieme. 

| L'Internazionale comunista ha tatto sua la causa ‘della 
Russia sovietista, ‘Il proletariato internazionale non ri- 
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metterà la sua spada nel fodero se non quando la Russia 
govietista sarà divenuta uno degli anelli d’una Federa- 
zione ‘di repubbliche. sovietiste* che abbraccerà . il mondo. 


V. 


La rivoluzione proletaria i] l'Internazionale 
comunista. 


: La. guerra civile è posta all'ordine del giorno nel 
mondo intero. Il suo motto è: « Il potere ai Soviet ». 

.11 capitalismo ha trasformato in proletariato l’im- 
mensa maggioranza dell'umanità. L’imperialismo ha fatto 
uscire le masse dalla loro inerzia e le ha spinte al movi- 
mento rivoluzionario. .Ciò che noi intendiamo attual- 
mente per « masse» non è ciò che intendevamo per esse 
alcuni anni fa. Quella che era la massa all’epoca del par- 
lamentarismo e del sindacalismo è divenuta ai nostri 
giorni l’ aristocrazia. Milioni e diecine di milioni che ave. 
vano vissuto fin qui al di fuori d’ ogni politica sono in 
via di trasformarsi in una massa.rivoluzionaria. La guer- 
ra ha sollevato tutti in piedi; ha destato il senso politico 
dei centri più arretrati, ha creato loro illusioni e spe- 
ranze, li ha tutti ‘disingannati. Una stretta disciplina cor- 
porativa e, in complesso, l’inerzia dei proletarî più co- 
FA da una parte, l’apatia incurabile delle masse, dal- 

l’altra, questi tratti caratteristici delle vecchie forme del 
movimento operaio son caduti nell’oblìo per sempre. Mi- 
lioni di -nuove reclute sono entrate in linea, Le donne 
che hanno perduto i loro mariti e i loro padri e che 
hanno dovuto mettersi al lavoro al posto di quelli, pren- 
dono una larga parte al movimento rivoluzionario. Gli 
operai della nuova generazione, abituati dall’infanzia ai 
tuoni ed ai guizzi della guerra mondiale, hanno accettato 
la rivoluzione come loro olemento naturale. La lotta passa 
per fasi differenti, secondo i paesi; ma questa lotta è l’ul- 
tima. Può succedere che le ondate rivoluzionarie, sferran- 
dosi contro l’edifizio .d’una ‘organizzazione sorpassata, le 
prestino nuova vita. Vecchie insegne, emblemi mezzo sbia- 
diti galleggiano qua e là alla sùperficie dei flutti. Vi è 
nei cervelli. del torbido, delle tenebre, dei pregiudizi, delle 
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‘illusioni. Ma il movimento nel suo insieme ha un carat- 
tere profondamente rivoluzionario. Non ei può nè rostrin- 
gerlo, nè arrestarlo. Esso si estende, si rassoda, si puri- 
fica, rigetta tutto ciò che ha fatto il suo tempo. Esso 10n 
. B' arresterà finchè il proletariato mondiale non sia arrì- 
vato al potere. 

Lo sciopero è il mezzo d’azione il più abili vale al mo- 
vimento rivoluzionario. Ciò che lo origina il più spesso, 
irresistibilmente, ‘è l'aumento dei prezzi sulle derrate di 
prima necessità. Lo sciopero sorge spesso da conutti lo- 
cali. Esso è il grido di protesta delle masse rese 1mpa- 
zienti dall’intrigo parlamentare dei socialisti. Esprime la 
solidarietà tra gli sfruttati d’uno stesso paese o di paesi 
differenti. Le sue parole d’ordine sono a volta a volta 
di carattere economico e politico. Spesso brani di riformi- 
smo si mescolano a parole d’ordine di rivoluzione sociale. 
Lo sciopero qualche volta si calma, sembra voler finire, poi 
‘riprende più vigoroso, sconquasasndo la produzione e mi- 
naciando l’apparecchio statale. Manda in furia la bur- 
ghesia, perchè esso approfitta d'ogni occasione per ‘espri- 
mere la sua simpatia con la Russia sovietista. I presen: 
timenti degli sfruttatori non s'ingannano. Questo sciopero. 
disordinato non è altro in effetto che una rivista di forze 
rivoluzionarie, un appello alle armi del proletariato ri- 
voluzionario. 

La stretta dipendenza nella quale si trovano tutti i 


paesi gli uni di fronte agli altri e che si è rivelata in © 


un modo così catastrofico durante la guerra, dà un’im- 
portanza particolare alle branche del lavoro che piacciano 
ì paesi e pone in prima fila i ferrovieri e gli operai de! 

trasporto in generale. Il “proletariato del trasporto ha 
avuto l’occasione di mostrare una parte della sua forza 
nel boicottaggio dell'Ungheria e della Polonia bianca. Lo 
sciopero ed il boicottaggio, metodi che la. classe operaia 
metteva in opera all’inizio della sua lotta sindacale, cioè 


quando non aveva ancora cominciato ad utilizzare il - 


parlamentarismo, hanno oggi la stessa importanza e lo 
stesso formidabile significato della preparazione dell’arti- 
glieria prima dell’ultimo attacco. 

L’impotenza alla quale l'individuo sì trova vieppiù 
ridotto davanti alla spinta cieca degli avvenimenti storici 
obbliga non solo nuovi gruppi di operai ed operaie, ma 
_ anche gl’impiegati, i funzionarî, gl’ intellettuali picolo- 

borghesi ad entrare nelle file delle organizzazioni sinda- 
cali. Prima che la marcia della rivoluzione porti a creare 
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dei Soviet, che supereranno tutte le vecchie organizzazioni 
operaie, i ‘lavoratori sì raggrupano in sindacati, tollerano 
nell'attesa la vecchia costituzione di questi sindacati, il 
loro programma ufticiale, la « élite » dirigente, ma por- 
tando in queste organizazioni l’energia rivoluzionaria ure- 
| scente di masse che non s'erano fino allora atfatto mani- 
festate. 

Gli strati più bassi, i proletarî di campagne, i mano-. 
vali alzaro la testa. In Italia, in Germania e negli altri 
paesi si nota una crescenza magnifica del movimento rivo- 
luzionario degli operai agricoli ed il loro riavvicinamento 
fraterno col proletariato della città. 

I contadini poveri guardano sempre più con buon 
occhio il sucialismo. Se gli intrighi dei riformisti par.a- 
mentari che cercano di sfruttare i pregiudizî di propriet» 
del contadino sono rimasti infruttuosi, il movimento ve- 
ramente rivoluzionario del proletariato, la sua lotta indo- 
mabile contro gli oppressori fanno nascere un filo di spe- 
ranza nel cuore del padre di famiglia più umile, più cur- 
vato verso la gleba, più misero. 

L'abisso della miseria umana e dell’ignoranza è ine 
splorabile. Ogni strato che si è alzato in piedi ne lascia 
dietro di esso un altro che tenta a pena di sollevarsi. Ma 
l'avanguardia non deve attendere la massa compatta che 
è indietro per impegnare la battaglia. La classe operaia si. 
preoccuperà di destare, stimolare ed educare i suoi strati 
più arretrati, quando sarà pervenuta al potere. 

I lavoratori delle colonie e dei paesi mezzo-coloniali si 
sono svegliati,. Nei territorî sterminati delle Indie, del- 
l'Egitto, della Persia, sui quali si erge l’idea mostruosa 
dell’ imperialismo inglese, su questo mare umano senza 
fondo, sì compie un lavoro latente ininterrotto, il quale 
solleva ondate che fanno tremare nella City le azioni della 
Borsa ed i cuori. 

Nel movimento dei popoli coloniali, l'elemento sociale 
sotto tutte le sue forme si mescola all’elemento nazio 
nale, ma entrambi sono diretti contro lo imperialismo. Dai 
primi tentativi fino alle forme perfezionate, ìl cammino 
della lotta prosegue nelle colonie e nei paesi arretrati ir. 
generale a marcie forzate, sotto la pressione dell’i imperia. 
lismo moderno e sotto la direzione del proletariato rivo 
luzionario. 

L’avvicinamento fecondo che si opera tra i popoli mu- 
sulmani e non musulmani, uniti dalle catene comuni della . 
dominazione inglese e straniera in generale, la chiarifica- 
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zione interna del CREATA la diminuzione costante del- 
l'influenza del clero e della reazione nazionalista,, ja 
lotta simultanea condotta dagli indigeni sia contro gl’iu 
vasori sia contro i loro proprietarî, sovrani, preti ed. 
usurari, fanno dell’esercito della crescente insurrezione co 
loniale una forza storica di prim’ordinc, una riserva ine- 
sauribile per il ‘proletariato mondiale, 

I paria si levano. Il loro pensiero che si dna si 
rivolge verso la Russia dei Soviet, verso le barricate in- 
nalzate nelle vie delle città tedesche, verso la lotta dispe- 
rata degli operai scioperanti dell’Inghilterra, verso la 
Internazionale Comunista. 

‘11 socialista che, direttamente od indirettamente, di- 
fende la situazione privilegiata di certe nazioni a detri- 
mento delle altre; che si adatta allo schiavismo coloniale; 
che ammette delle differenze di spirito fra gli uomini di 
razza 6 di colore differenti; che aiuta la borghesia della 
metropoli a mantenere la sua dominazione sulle colonie 
invece di favorire l’insurrezione armata di queste colonie; 
il socialista inglese che non sostiene con tutto il suo potere 
l'insurrezione dell’Irlanda, dell’Egitto e dell'India contro 
la plutocrazia londinese, questo « socialista » lungi dal. 
potere pretendere il mandato e la fiducia del proletariato, 
esi se non delle palle, almeno il marchio dell’ obbro- 

ric. 

Ora, nei suoi sforzi per effettuare la rivoluzione so- 
ciale, il proletariato si urta non soltanto contro le linee 
di filo di ferro spinato solo a metà distinte, che ancora 
sì ergono. tra i paesi dopo la guerra, ma sopratutto, con- 
tro l’egoismo, il conservatorismo, la cecità cd il tradi- 
mento delle vecchie organizzazioni di partito e dei sin- 
dacati che lo hunno rappresentato nell’epoca precedente. 

IL capi dei sindacati si oppongono con tutti i mezzi 
. alla lotta rivoluzionaria degli operai, la paralizzano o, se 
non vì è mezzo di fare altrimenti, mostrano di approvare 
gli scioperi, per. deviarne gli effetti con le loro macchina- 
‘zionì segrete. ‘ 

Il tradimento diventato costume della social-democra- 
zia. internazionale non ha niente di eguale nella storia 
della lotta contro l’asservimento. Le sue conseguenze più 
terribili si verificano in Germania. La disfatta dell’impe- 
rialismo tedesco è stata nello stesso tempo la disfatta del 
sistema di economia capitalista. All’infuori del proleta- 
riato non vi era alcuna classe che potesse aspirare al 
potere dello stato. Il perfezionamento dena tecnica, il 
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numero ed il grado intellettuale della classe operaia tede- 
sca erano una sicura garanzia del successo della rivolu- 
zione sociale . .Disgraziatamente la social-democrazia tede- 
sca ha ostruito questa via. Grazie a manovre complicate, 
nelle quali la scaltrezza si mischia all’imbecillità, essa ha 
paralizzato l’energia del proletariato, per sviarlo dalla 
conquista del potere che era il suo scopo naturale e’ne- 
cessario. 

La social-democrazia per decine e decins a’anni aveva 
corcato di conquistare la fiducia degli operai, per poi,. 
nel momento decisivo, quando la sorte della società bor- 
ghese era in gioco, mettere tutta la sua autorità al ser- 
vizio degli sfruttatori. | 

Il. tradimento del liberalismo -ed il fallimento ‘della 
democrazia borghese sono episodî insignificanti in copn- 
fronto del tradimento mostruoso .dei partiti socialisti. 
L’ufficio della stessa chiesa — questa centrale elettrica: aoi 
conservatorismo, come l’ha definitao - Lloyd George — 
impallidisce davanti- all’ufficio anti socialista della prima 
Internazionale. 

La social-democrazia ha voluto slutinonie ila suo i tra- 
dimento verso la rivoluzione durante la guerra con la 
formula di difesa ‘nazionale. Dopo la conclusione della 
pace, essa copre la sua politica contro-rivoluzionaria con 
la maschera di democrazia. © . 

‘ Difesa nazionale e democrazia, ecco le formule solenni 
di capitolazione del proletariato davanti alla volontà della 
borghesia. 

Ma la decadenza non s'arresta n Cont nando la sua 
politica di difesa del regime capitalista, la social-dome- 
crazia è obbligata, al rimorchio della borghesia, a calpe- 
stare la « difesa nazionale » e’la « democrazia ». Schei- 
demann ed Ebert baciano le mani dell’imperialismo fran- 
cese, di cui reclamano l’appoggio contro la rivoluzione 
sovietista. Noske incarna il terrore bianco. o la contro 
rivoluzione borghese. | 

Alberto Thomas si trasforma in’ commesso della Lan 
delle Nazioni, questa vergognosa agenzia dell’imperiali- 
smo. Vandervelde, eloquente immagine della fragilità della 
Seconda Internazionale, di cui era il capo, diviene mi- 
nistro del re, collega del clericale Delacroix, difensore dei 
preti cattolici belgi ed avvocato delle atrocità capitaliste. 
commesse sui negri del Congo. 

Henderson, che scimmiotta i grandi uomini della bor- 
ghesia e figura a turno nella parte di ministro del re. 
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c come rappresentante dell'opposizione operaia di evo 
Maestà. Tom Shaw, che domanda da] Governo sovietista 
prove irrefutabili del come il Governo di Londra sia com- 
posto di ricattatori, di banditi c di spergiitri; che sono 
dunque tutti questi signori se non i nemici giurati della 
classe operaia? 

Kenncer e 8elz, Niemetz e Tusar, Troelstra e Branting, 
Dazsinsky e Kceeizé, ognuno di questi traduce, nella lingua 
della sua piccola borghesia disonesta, il fallimento della 
Seconda Internazionale. | 

. Carlo Kautsky infine, ex-tcorico della Seconda Inter- 
nazionale ed ex-marxista, diverita il consigliere preferito 
della stampa gialla di tutti i paesi. 

Sotto l’impulso delle masse, gli elementi più elastici 
del vecchio ‘socialismo, senza per questo ‘cambiare di na- 
tura. cambiano indirizzo e colore, rompono o s'apprestano 
a romperla con la Seconda Internazionale, battendo in 
ritirata come sempre davanti ad ogni azione di massa 
rivoluzionaria ed anche davanti ad ogni preludio serio 
dell’azione. 

Per caratterizzare e, nello stesso tempo, per confon- 
dere gli attori di questa mascherata, basta dire che il 
Partito socialista polacco, che ha per capo Dazsinsky e per 
patrono Pilsudsky, il Partito dal cinismo borghese e dal 
fanatismo sciovinista, dichiara di ritirarsi della Scconda 
Internazionale! 

L’« élite » parlamentaro dirigente del Partito socia- 
lista francese, che vota attualmente contro il bilancio e 
contro il trattato di Vorsaglia, resta in fondo ‘uno dei 
pilasiti della repubblica borghese. Le sue gosta d’opposi- 
zione arrivano di tanto in tanto proprio fino al punto in 
cui la semi- fiducia degli ambienti più conservatori del 
proletariato non viene scossa. 

Nelle quistioni capitali della lotta di classe, il socia- 
lismo parlamentare francese continua a frodare la volon... 
della classe operaia, suggerendolo che il momento attuale 
non è propizio alla conquista del potere, poichè la Fran- 
cia è troppo impoverita; allo stesso modo icri il momento 
era sfavorevole a causa della guerra; alla vigilia della 
guerra cra Ja prospcrità industriale che vi ‘faceva osta- | 
colo e, ancora prima, Ja crisì industriale. A fianco del 
. socialismo parlamentare e sullo stesso piano siede il sinda- 
calismo chiacchierono ed ingannatore dei Jouhaux o C. 

La creazione d'un Partito comunista forto c temprato 
dallo spirito di unità c di disciplina in Francia è una 
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quistione di vita o di morte per il proletariato francese. 

La nuova generazione di operai tedeschi fa la sua 
educazione ed attinge la sua forza negli scioperi e nelle 
insurrezioni. La sua esperienza le costerà tanto più vit- 
time in quanto il Partito socialista indipendente conti- 
nuerà a subire l’influenza dei conservatori social-democra- 
tici e dei funzionari che rimasticano la social-democra- 
zia dei tempi di Bebel, non comprendono niente del carat- 
tere dell’epoca rivoluzionaria attuale; tremano davanti 
alla guerra civile ed al terrore rivoluzionario; si abban- 
donuno alla corrente degli avvenimenti, nella attesa del 
miracolo, che deve venire in aiuto alla loro incapacità. 
E’ nell’ardore della lotta che il Partito di Rosa Luxem- 
burg e di Carlo Liebknecht insegna agli opcrai tedeschi 
quale sia la buona strada. 

Nel movimento operaia il funzionarismo è tale che 
non si è ancora sentito in Inghilterra il bisogno di cam- 
biare il fucile di spalla: i capi del Zabour Party s'inte- 
stano a voler restare nei quadri della Seconda Interna- 
zionale. 

Mentre il corso degli avvenimenti degli ultimi anni, 
rompendo la stabilità della vita economica nell'Inghilterra 
conservatrice, ha reso le masse lavoratrici quanto mai atto 
ad assimilare il programma rivoluzionario, il meccanismo 
ufficiale della nazione borghese col suo potere reale, la sua 
Camera dei lords, la sua Camera dei Comuni, la ‘ua 
Chiesa, le sue frade-unions, il suo Labour Party, Gior- 
gio V, il vescovo di Cantorbery ed Henderson, resta in- 
tatto come un freno automatico potente contro lo sviluppo. 
Solo il Partito comunista, affrancato dal funzionarismo 
e dallo spirito di sctta ed intimamente legato alle grandi 
organizzazioni operaie, può opporre l'elemento proletario 
a questa « élite » ufficiale. 

In Italia, dove la borghesia riconosce francamente. 
che la sorte del paese si trova ormai, in ultima analisi, 
nelle mani del Partito socialista, la politica dell’ala de: 
stra rappreschtata da Turati si sforza di far rientrare 
il torrente della rivoluzione . proletaria, nell'alveo “delle 
riforme parlamentari. E’ in questo sabotaggio interno che 
risiede attualmente il più forte pericolo. 

Proletarî d’Italia, pensate all’Ungheria, il cui esempio 
è eritrato nella storia. per ricordaro disgraziatamente che 
nella lotta per il potere, come nell’esercizio del potere. 
il proletariato deve restare intrepido, liberarsi di tutti gl: 
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elementi equivoci e fare spjetatamente giustizia di tutt: 
i tentativi di tradimento. 

Le catastrofi militari, seguite da una formidabili crisi 
economica, inagurarono un nuovo capitolo nel movimento 
operaio degli Stati Uniti e negli altri paesi del conti- 
nente americano. La liquidazione del ciarlatanismo e del- 
l’impudenza del wilsonismo è la liquidazione di fatto 
anche del socialismo americano, miscuglio d’illusioni paci- 
fistiche e d’attività commerciali, di cui il gaglioffo tra- 
dunionismo dei (Xompers o OC, è il coronamento. La stretta 
unione dei partiti operai rivoluzionari e delle organizza- 
zioni proletarie del continente americano, dalla penisola 
d’Alaska al capo Horn, in una feezione americana com- 
patta dell’Internazionale, di fronte all’imperialismo po- 
tentissimo e minacioso degli Stati Uniti, ecco il problema 
che dev'essere realizzato nella lotta contro tutte le forze 
‘mobilizzate dal dollaro per la sua difesa, 

Le catastrofi militari, seguite da una formidabile crisi 
hanno avuto molte ragioni per accusare i comunisti di 
provocare, con la loro tattica intransigente, l’azione della 
contro-rivoluzione, di cui contribuiscono a serrare le filc, 
Questa accusa politica non ‘è altro che una nuova edizione 
tardiva dei lamenti del liberalismo. Questo affermava pre- 
cisamente che la lotta spontanea del proletariato spinge 
-i privilegiati nel campo della reazione. E’ una verità in- 
contestabile. Sc la classe operaia. non attaccasse dalle fon- 
damenta il dominio della borghesia, questa non avrebbe 
bisogno di repressioni. L’idea stessa di contro-rivoluzione 
non esisterchbe, se la storia non conoscesse rivoluzione, Se 
le insurrezioni del proletariato trascinano fatalmente ‘1a 
borghesia a coalizzarsi per la difesa ed il contrattacco, ciò 
dimostra solo una cosa .e cioè che la rivoluzione è la lotta 
di due classi irriconciliabili, la quale non può finire che 
col trionfo dofinitivo dell'una sull’altra. 

Il comunismo ricusa con: disprezzo la politica che con- 
‘siste nel mantenere le masse in uno stato d'inerzia, ta-. 
cendo loro ‘paventare il bastone della contro-rivoluzione. 

Alla disorganizzazione ed al caos del mondo capitali- 
sta, i cui ultimi sforzi minacciano d’inghiottire tutta la 
civiltà umana, l'Internazionale comunista oppone la lotta 
combinata del proletariato mondiale, per la distruzione 
della proprietà individuale come mezzo di produzione e 
per la ricostruzione d’una economia nazionale e mondiale, 
: fondata su un unico piano economico, fissato e realizzato 
dalla società solidale dei produttori. Raggrippando sotto 
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il vessillo della dittatura del proletariato e del sistema 
sovietista dello Stato, i milioni di lavoratori di tutte !e 
parti del mondc. l’Internazionale comunista lotta ostina- 
tamente per. organizzare: e per purificare i suoi propri 
elementi. 

L’Internazionale comunista è il Partito dell’insurr3- 
zione del proletariato rivoluzionario mondiale. Essa 11- 
fiuta tutte le organizzazioni ed i partiti che, sotto una 
forma aperta o velata, addormentano, demoralizzano e 
snervano il proletariato, csortandolo ad inchinarsi da- 
vanti agli idoli, di cui si pregia Ja diftatura borghese: la 
‘legalità, la democrazia, la difesa nazionale, ccc. 

L’Internazionale comunista non può più tollerare 
nelle sue filo le organizzazioni che, quantunque scrivano 
nel loro programma la dittatura del proletariato, persi- 
stono a farc una politica, che si ostina a trovare una so- 
luzione pacifica alla crisi storica. Ma riconoscere il si- . 
stema sovietista, non significa risolvere il problema. La 
organizzaziono sovietista non contiene una ‘virtù miraco- 
losa. Questa virtù rivoluzionaria risicde nel proletariato 
stesso. Bisogna che esso non esiti ad insorgere cd a con- 
quistare il potere; allora soltanto la organizzazione so- 
vietista palescrà le sue qualità e resterà per il proleta- 
riato l’arma più efficace. 

L’Internazionale comunista ‘vuole siiallona dalle file 
del movimento operaio tutti i capì che sono legati diretta- 
mente od indirettamente, per una collaborazione politica, 
alla borghesin. Ci occorrono capì i quali abbiano per lx 
società borghese solo. un odio mortale: che organizzino il 
proletariato in vista d’una lotta spietata; che siano pronti 
a guidare alla battaglia l’esercito degli insorti; che non 
s’arrestino a metà strada, qualunque cosn avvenga, e che 
non temano di ricorrere a misure di repressione estremv 
contro . tutti coloro. che tenteranno’ di opporvisi con ls 
forza. i 

L Internazionale comunista è il partito internazionale 
della insurrezione e della dittatura proletaria. Per. essa 
non esistono altri scopì, nè altri problemi all’infuorì di 
quelli della classe operaia. 

Le pretese dello piccole sette, ognuna delle quali vuo! 
salvare la claase opernia a modo suo, son estrance e con- 
trarie allo spirito dell’Internazionale comunista. La qual 
non possiede la panacea, il rimedio infallibile per tutti i 
mali; ma trae lezione dall’esperienza della classe: operaia 
nel paesato e nel presente; di questa esperienza si- serve 
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per riparare ai suoì errori ed alle sue lacune. Essa non 
traccia un piano generale; nè riconosce ed adotta altre 
formule rivoluzionarie che quelle dell’azione in massa. 

Organizzazione professionale, sciopero economico e po- 
litico boicotaggioy elezioni parlamentari e comunali, pro: 
paganda legale ed illegale, organizzazione segreta in seno 
all’esercito, lavoro cooperativo, barricate, l’Internazionala 
comunista non respinge alcuna forma d’organizzazione a 
di lotta creata nel corso dello sviluppo del movimento ope 
raio, ma non consacra alcuna forma come panacea. 

Il sistema dei Soviet: non è soltanto un principio 
astratto che i comunisti vogliono opporre al sistema parla- 
mentare. I Soviet sono un apparecchio del potere prole- 
tario che, dopo la lotta, deve sostituire il parlamentari- 
smo. Pur combattendo nel modo più deciso contro il rifor- 
mismo dei sindacati, contro il carrierismo ed il cretinismo 
dei Parlamenti, l'Internazionale comunista non tralascia 
di condannare il fanatismo di coloro che invitano i pro 
letari ad uscire dalle file di organizzazioni sindacali che 
contano milioni di membri ed a volgere le spalle alle isti- 
tuzioni parlamentari e municipali. 

1 comunisti non si allontanino in alcun modo dalls 
masse ingannate e vendute dai riformisti e dai patrioti, 
ma accettino la lotta con essi nel seno stesso delle organiz- 
zazioni di masse e delle istituzioni create dalla sacietà 
borghese, in modo da potere rovesciare questa rapidamente 
ed a colpo sicuro. 

Mentre, sotto l’egida della Seconda Internazionale, le 


organizzazioni di classe ed i mezzi di lotta quasi esclusi- ‘. 


vamente legali si sono trovati. in fin dei conti, sottoposti 
al controllo e alla direzione della borghesia e la classe ri- 
voluzionaria è stata imbavagliata daglj agenti riformisti, 
l'Internazionale comunista invece strappa ‘dalle mani 
della borghesia le redini che sì era accaparate; si assume 
essa la responsabilità della organizzazione del movimento 
operaio, lo riunisce sotto un comando rivoluzionario ed 
aiutato da erso nronone al proletariato un fine unico, 
cioè: la presa del potere ner la distruzione dello Stato 
borghese e la costituzione d’una società comunista. 

Nel corso di tutta la sua attività, sia egli promotore 
d'uno sciopero di protesta, cano di una organizzazione . 
clandestina, seeretario d’un sindacato, propacandista nei 
comizî o devutato al Parlamento. pioniere della coopera: 
zione o soldato sulla barricata, il comunista deve conser- 
varsi fedele, vale a dire, deve essere sottomesso alla disci- 
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plina di partito, lottatore infaticabile, nemico a morta 
della società capitalista,. delle sue basi economiche, delle 
sue forme di governo, delle sue menzogne democratiche, 
della sua religione e della ‘sua morale; egli deve essere il 
difensore, pieno di abnegazione, della rivoluzione prole- 
taria e l’instancabile campione della nuova società. 

Lavoratori e lavoratrici! 

Non vi è sulla terra che un solo vessillo, il quale meriti 
che sì combatta e si muoia sotto le sue pieghe: il vessillo 
dell’Znternazionale Comunista! | 


RUSSIA: Lenin, Zinoviev, Trotzki. . 

GERMANIA: Levi, Meyer, Valcker, Wolfstein. 

AUSTRIA: Steinhardt, ‘.Thoman, Stroemer. 

FRANCIA: Rosmer, Sadoul, Guilbeaux. 

INGHILTERRA: Quelch,. Gallacher, Pankhurst, Mac 
Laine. 

AMERICA: Fline, Fraina, Bilan, Reed. 

ITALIA: Serrati, Bombacci, Graziadei, Bordiga. 

NORVEGIA: Freies, Schefflo, Madsen. 

SVEZIA: Dablstròom, Samuelson, Winberg. 

DANIMARCA: Iérgensen, Nilsen. 

OLANDA: Vynkoop, Iansen, Van Leuven. 

BELGIO: Van Overstraten. 

SPAGNA: Pestana. — 

SVIZZERA: Herzog, Humbert Droz. 

UNGHERIA: Rakosi, Rudniansky, TAI88» 

GALIZIA: Leviteky. 

POLONIA: Marchlevaky. 

LITUANIA: Stutchka. © 

LETTONIA: Mitzkewic, Monsulov. 

CZECO-SLOVACCHIA: Vanek, Gula, Bapotosky. : 

ESTONIA: Vakman, Pegelman. 

FINLANDIA: Rachia, Lotonitzky, Manner. 

BULGARIA: Kabakcief, Maximof, Chaz: 

JUGOSLAVIA: Milkic. 

GEORGIA: Mika, Zachakaia. © 

TURCHIA: Nichad. St 

PERSIA: Sultan Saké. ji 

INDIA: Atcharia. 

INDIE.OLANDESI: Maring. ‘ 

CINA: Lau-Siu-Tchan. 

COREA: Tak Din Chun. 


Discorso di Lenin sulla situazione poli- 
tica ed economica ed il còmpi‘'o «della 
| Terza Internazionale. 


Le tesi che espongono i problemi essenziali dell’Interna. 
.zionale comunista sono state redatte in tutte lo lingue. Easc 
per i compagni russi specialmente non offrono niente di 
nuovo. Hanno per scopo solo di estendere ai diversi pacsi 
dell'Europa Occidentale i risultati e le lezioni della cspe- 
rienza rivoluzionaria russa. o 

Comunque insisterò sopratutto nel mio rapporto, sia 
pure sommariamente, sulla prima parte dcl mio soggetto, 
cioè sulla situazione internazionale. Ciò che caratterizza la 
situazione internazionale attuale tutta quanta, sono i rap- 
porti economici dell’imperialismo. Nel corso del XX secolo 
questa nuova suprema ed ultima fase del capitalismo si è 
completata, precisata. Il carattere essenziale dell’imperia- 
lismo, lo sanno tutti, è che esso ha raggiunto proporzioni 
gigantesche.. Il monopolio opprimente ha sostituito la lo- 
‘ bera concorrenza. Nella maggior parte dci casi, i capita- 
listi riescono a concentrare nelle loro mani inticre branche 
di industria; ‘essi sì sono costituiti in sindacati, in trusts 
- di un carattere internazionale. Questo metodo seguono dal 
punto di vista della proprietà e dal punto di vista della 
produzione dello intiere branche di industrie, non solo 
in alcuni paesi, ma in tutto il mondo. Su questo terreno, 
si è sviluppata una inaudita potenza che ha moltiplicato. 
le banche, i .re delle finanze, i magnati del capitale, sotto 
i quali le più libere repubbliche si sono trasformate in 
monarchie finanziarie. Ciò hanno riconosciuto alcuni scrit- ‘ 
tori, lungi dall’essere rivoluzionari, quali Lysis in Francia. 
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Questa dominazione di un pugno di capitalisti ha rag- 
giunto tutto il suo sviluppo, nel momento in cui il globo 
terrestre si trovava diviso non solo. nel senso che tutte 
le fonti di materia prime e di produzione sono accaparrate 
da grossi capitalisti, ma anche nel senso che la divisione 
preliminare delle colonie è un fatto compiuto. | 

Circa 40 anni sono la popolazione delle colonie sotto- 
messa a sei grandi potenze.non passava 250 milioni di a- 
bitanti. Venti anni prima della guorra del 1214 le colo- 
nie contavano circa 600 milioni di abitanti. Se si conside- 
rano paesi come la Persia, la Turchia, la Cina che erano 
già a metà colonizzate, si ottiene una popolazione di un 
miliardo che si trovava asservita dai paesi più ricchi, 
più civili e più liberi, grazio al regime dell’assoggetta- 
mento coloniale. | 

AI di fuori del mostruoso assoggettamento giuridico, 
l’assoggettamento coloniale supporie ancora un enorme si- 
stema finanziario ed economico: comporta un numero in- 
calcolabile di guerre, che non. si consideravano come tali 
perchè sovente esse si limitavano a delle stragi quando le 
truppe europee e americane, che possedevano strumenti di 
massacro più perfezionati, sterminavano gli infelici indi- 
geni senza difesa. | | 

E grazie a questa divisione di tutta la terra ed a 
questa dominazione del monopolio capitalista, grazie a 
questa onnipotenza di un piccolo numero di grossi ban- 
chieri, si è visto che due, tre, quattro o cinque banche 
tutt'al più -govornavano prima della guerra, la vita eco- 
nomica dei paesi più ricchi, più colti e più liberi. Ne è 
risultata la guerra imperialistica del 1914-1918. Essa è 
scoppiata perchè era necessario spartirsi il mondo. La 
guerra è sorta’ per sapere quale dei grandi Stati — il 
gruppo inglese o il gruppo tedesco — avrebbe la libertà 
ed il diritto di saccheggiare, opprimere. sfruttare 1l resto . 
del mondo. Si sa che la guerra ha risolto questa questione 
in favore del gruppo inglese. La guerra ha fatto nascere 
una recrudescenza di tutte le contraddizioni, ha gettato 
circa un quarto di miliardo della popolazione del mondo 
iu una situazione analoga a quella delle colonie. Essa ha 
gettato in questa situazione la Russia che conta 130 mi- 
lioni di abitanti; l’Austria-Ungheria, la Germania, la 
Bulgaria che ne contano non meno di 120 milioni. Un 
quarto di miliardo della popolazione dei pacsì che appar 
tengono ai più civili, come la Germania, ed ai più istruiti 
e che dal punto di vista tecnico sono all’altezza delle esi- 
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genze contemporaneo, sono nell’identica situazione. Coî 
trattato di Versailles, la guerra ha loro imposto condizioni 
tali che i popoli più civili sono caduti in uno stato di 
dipendenza coloniale, di miseria, di carestia, di rovina, 
e d’asservimento, poichè per molte generazioni essi reste- 
ranno incatenati dal tratatto e ‘ridotti in una situazione 
in cui nessun popolo civile è mai vissuto. Bisogna ricor- 
dare come dopo la guerra un miliardo ed un quarto al- 
meno di individui siano trattati come abitanti di colonie 
sottomessi allo sfruttamento dei capitalisti più insaziabili, 
che si vantavano del loro amore della pace e che 50 anni 
fa avevano qualche diritto di vantarsene, prima che la 
terra fosse divisa: quando iì- monopolio non esisteva e il 
capitalismo poteva svilupparsi nel-mondo, evitando i gran- 
di conflitti militari.. Dopo questa guerra l’aeservimento 
‘non ha fatto che accrescersi. Noi ‘siamo testimoni di wi 
assoggettamento coloniale e militare peggiore che pe: 
lo innanzi. Il trattato di Versailles riduce la Germania 
o gli altri Stati vinti in condizioni d’esistenza economica 
impossibile e d’una umiliazione inaudita. 

Quante nazioni ne hanno invece approfittato? Per ri- 
spondere a questa questione noi dobbiamo ricordarci che 
la popolazione dell'America, la quale sola ha guadagnato 
in questa guerra ed è divenuta creditrice di tutti gli altri, 
non passa cento milioni. La popolazione del Giappone cho 
‘ ha molto guadagnato, restando in disparte dal conflitto 
europeo-americano e facendo man bassa sul continente asia- 
tico, è di 50 milioni. L'Inghilterra che ha pure molto gua- 
dagnato, ha una popolazione di 50 milioni. So vi aggiun- 
giamo gli Stati neutri, la cui popolazione è scarsa ed i 


quali si sono arricchiti durante la guerra, otterremo un . . 


quarto di miliardo. Ecco succintamente il quadro del 
mondo, dopo la guerra imperialistica. Un miliardo ed un 
quarto di popolazioni delle colonie soggiogate; paesi, di- 
visi e smembrati, come la Persia, la Cina, la Turchia, sono 
vinti e ridotti allo stato di colonie. Un quarto di miliardo, 
tutt'al più di individui hanno conservato la loro antica 
situazione, ma sono tutti caduti sotto la dipendenza del- 
l’America e durante la guerra sono stati tutti piombati 
nella schiavitù militare, poichè la guerra, essendosi estesa 
su tutta la terra, non ha permesso ad un solo Stato di 
restare neutro. 

Infine non abbiamo più di un quarto di miliardo di 
abitanti nei paesi dove naturalmente soltanto le classi su- 
periori, i capitalisti hanno approfittato della spartizione 
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dei territorîi. La somma totale è circa di un miliardo e 
tre quarti che formano tutti i popoli. del mondo. Tengo 
a ricordare questo quadro dell’universo, poichè tutte le 
contraddizioni fondamentali del capitalismo e dell’impe-. 
rialismo che conducono alla rivoluzione, tutte le principali 
. contraddizioni esistenti nel movimento operaio che hanno 
portato alla lotta più accanita contro la Seconda Inter- 
nazionale sono in istretto rapporto con la spartizione dei 
popoli 

Queste cifre non dànno naturalmente che una idea 
generale della situaziono. Grazie a questa spartizione 
della popolazione e dclle terre, lo sfruttamento del capitale 
finanziario e dei monopolî che costituivano i privilegi del 
capitale, sì è accresciuto in proporzioni molto più grandi. 
Non solo i paesi coloniali, i paesi sottomessi dalla forza 
delle armì sono in uno stato di dipedenza, ma all’interno 
di ogni paese che dispone di queste colonie, di ogni paese 
vincitore i malintesi sì sono affermati sempre più irredu- 
cibili e i rapporti creati dal capitalismo hanno portato 
crisì sempre più minacciose. Mi contenterò di dimostrare 
questo con qualche esempio. Si guardino i debiti degli 
Stati. Sappiamo che i debiti degli Stati si sono accre- 
sciuti Almeno sette volte nel corso del periodo che va dal 
1914 al.1920 nei principali. pacsi dell'Europa. 

Informazioni particolarmente interessanti si trovano 
dal punto di vista economico nel libro del diplomatico in- 
glese Keyncs, intitolato: « Le conseguenze cconomiche della 
pace ». Questo diplomatico era stato incaricato dal suo 
Governo di prendere parte alle trattative di Versailles. 
Egli ha potuto osservaro direttamente, mettendosi da un 
punto di vista puramente borghese, quello cha si faceva 
n Versailles. Passo passo egli ha studiato i dettagli. In 
qualità di cconomista, ha preso parte a tutte le sedute. 
Le conclusioni cho ha dedotto dalle sue molteplici osser- 
vazioni sono molto più forti, molto più istruttive e più 
evidenti di quelle che avrebbo potuto fare un comunista. 
In effetto queste conclusioni sono quelle di un borghese, 
di un avversario spietato dei bolscevichi, dei quali si fa, 
come piccolo borghese inglese, una idea mostruosissima. 
La sua opinione è cho tutto il mondo, per la pace di Ver- 
srilles, marcia verso la bancarotta. Egli ha dato le suc 
dimissioni ed ha gettato il suo libro sulla faccia del Go. 
verno gridando: « Voi commettete una follia! ». 

Citerò ora alcune cifre che daranno un’idea di insiemu 
del debito che pesa sul bilancio delle grandi potenze 
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Convertirò le lire sterline in rubli d’oro, contando dieci 


rubli per una libra sterliua. 

Ecco ciò che abbiamo: « Gli Stati Uniti. hanno un 
attivo di 10 miliardi, un passivo di zero; prima della 
guerra essi erano i debitori dell’Inghilterra. All’ultimo 
Uongresso del Partito comunista tedesco, il 14 aprile 1920, 
Levi ha dichiarato che non restavano che due potenze, fe 
quali dal punto di vista finanziario potevano ancora con- 
siderarsi como indipendenti in tutto il mondo: l’Inghil- 
terra e l'America. i n, 

Solo l’America si è trovata in una situazione finan- 
ziaria indipendente. Essa aveva dei debiti prima della 
guerra, ora resta invece la creditriceo degli altri Stati. 
La situazione dell’Inghilterra si riassume in un attivo 
di 17 miliardi ed un passivo di 8 miliardi, vale a dire 
che la metà del suo bilancio è composto di debiti. In oltre, 
al suo attivo bisogna contare circa sci miliardi di debiti 
che deve la Russia. Lo riserve militari che la Russia ha 
futto durante la guerra, sono considerate come dei debiti. 
Recentemente, quando Krassin si intratteneva con Lloyd 
George, quale rappresentante del Governo sovietista russo 
sui trattati finanziarî, ha dimostrato nel modo più evi- 
dente a questi sapienti politici, al capo del Governo in- 
glese; che se essi contavano di ricevere qualche cosa di 
questo oro commettevano il più grave errore. E questo 
errore era già stato rilevato dal diplomatico Keynes. 

Non certo perchè il Governo rivoluzionario russo ubhia 
l’intenzione di non pagare i suoi ilebiti. Ma nessun Go- 
verno sarebbe in istato di pagarli, puichè questi debiti 
non sono che interessi di usuraio 3u ciò che è stato già 
pagato una ventina di volte. 1 

Il borghese Keynes, il quale non na ulcuni simpatia 
per il Governo rivoluzionario russo, «dichiara egii stesso 
ch» è impossibile tener conto di questi d:biti. Quanto alla 
Francia egli dà dellc cifre che mostrano che l’attivo di 
questo paese è di 3 miliardi e mezzo e il passivo di 10 
miliardi e mezzo; e si tratta di un paese di cui gli 
stessi francesi dicevano che era l’usuraio del mondo, poi- 
chè lo sue economie sono colossali, ciò che gli dava la 
possibilità di distribuire a destra e a manca miliardì e 
| miliardi, specialmente alla Russia. i 

. Da questi prestiti la Francia ricavava beneficî consi- 
derevoli, dn | 

Ad onta di queste circostanzo particolarmente favo- 
revoli, ad onta della vittoria che ha riportato, la Francia 
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resta la debitrice degli altri paesi. Uno scrittore borghese 
americano, citato dal compagno comunista Braun, nel suo 
libro: «Chi deve pagare i dcbiti di guerra?» (Lipsia, 
1920), dimostra che ì debiti sono ripartiti nel modo sc- 
guente: 

Nei paesi-che hanno riportato la vittoria, in Inghil- 
terra ed in Francia, i debiti costituiscono il 50 per cento 
del bilancio nazionale. I debiti dell’Italia costituiscono 
dal 60 al 70 per cento del suo bilancio, quelli della Russia 
il 90 per cento. Ma questi debiti, quanto a noi, non ci 
‘ imbarazzano, poichè peco prima che apparisse il libro di 
Keynes, noi abbiamo scguìto il suo prezioso consiglio, di 
annullare i nostri debiti. 

Keynes non fa che rilevare qui la sua abituale biz- 
zarrìa di filistco, consigliando di annullare i debiti. 

Egli dice che la Francia non potrà che guadagnarne, 
che l’Inghilterra nou vi perderà gran cosa, poichè non 
potrà in ogni modo ricavare niente dalla Russia. Certo 
l'America vi perderà. Ma Keynes conta sulla nobiltà dei 
sentimenti dell'America. In questo caso, i compagni russi 
non dividono l'opinione di Keynes ce degli altri pacifisti 
borghesi, | 

Noi pensiamo che essi avranno da attendere ancora 
abbastanza tempo, se contano per annullare i debiti sulla 
nobiltà dei signori capitalisti e che essi farebbero meglio 
‘a lavorare in un altro senso. 

. Da queste cifre si vede che la guerra imperialista ha 
creato anche - per i pacsi vittoriosi una situazione im- 
possibile 

Uno sbalzo considerevole ne risulta tra i salarî ed 
il caro della vita. Il Supremo Consiglio Economico, isti- 
tuzione destinata a difendero il regime borghese del mondo 
intero contro le minacce della rivoluzione, il 3 marzo scorso 
ha fatto appello all’ordine, al lavoro, all'economia, a con- 
dizione ovidentomente che gli operai restino gli schiavi 
del capitale. Questo Supremo Consiglio Economico, organo 
d:i capitalisti di tutto il mondo, ha constatato egual 
mente che l'ascesa dei prezzi durante la stessa guerra ne- 
gli Stati Uniti è stata di 120 per cento, mentre 1 salari 
nello migliori condizioni si sono elevati solo del 100 per 
cento. In Inghilterra l'aumento dei prezzi dei viveri è 
stato del 170 per cento e quello dei salarî di 130 per 10. 
In Francia la vita è salita del 300 per cento, mentre 1 
salart sono saliti solo del 200 per cento. Nel Giappona 
le proporzioni sono di 130 per cento contro 60 per cento. 
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(Riporto qui le cifre del compagno Braun e quelle del 
Consiglio Economico, citate dal 7'smes del 10 marzo 1920). 
E’ chiaro che in una simile situazione la indignazione de- 
gli operai, il loro stato d'animo, il numero degli scioperi, 
tutto ciò deve crescere. Poichè la situazione degli operai 
diviene intollerabile. Essi si convincono dalla esperienza 
che i capitalisti si sono arricchiti durante la guerra, di 
cui ora rigettano il fardello sulle. spalle dei lavoratori. 

Recentemente siamo stati informati che l’America ci 
invia 500 comunisti, per sbarazzarsi di agitatori pericolosi, 
Se anche, invece di inviarcente 500, essa ci inviasse 500 
mila agitatori americani, giapponesi o francesi, la situa- 
zione non muterebbe per questo, non potendo la spropor- 
zione tra il prezzo dei viveri ed i salari subìre alcuna 
modificazione. Nulla si può fare, essendo la proprietà pri- 
vata strettamente rispettata: essendo — non dimentichia- 
molo — sacra, per tutti i paesi, tranne per la Russia dove, 
come conviene ricordarsi, la proprietà e stata abolita. I 
capitalisti sono dunque impotenti a modificare la situa- 
zione ed i lavoratori non possono vivere con quel che gua- 
dagnano. Contro questa disgrazia nessun vecchio metodo 
può servire; nessuno sciopero parziale, nessuna azione par- 
lamentare, nessun scrutinio, nento può giovare, finchè re- 
sterà sacra la proprietà privata, mentre i capitalisti han- 
no accumlato i debiti, e monopolizzato tutte le ricchezze 
nelle mani di alcuni uomini, rendendo sempre più insop- 
portabili le condizioni di esistenza degli operai. Al di 
fuori .dell’abolizione della -proprietà privata, degli sfrut- 
tatori non vi è uscita, Il compagno Lapinski, nel suo 
volume: « L'Inghilterra e la rivoluzione mondiale », da 
cui il nostro messaggero del Commissariato degli Affari 
Esteri ha estratto in febbraio 1920 alcuni passi notevol- 
mente interessanti, indica che i prezzi di estrazione del 
carbone sono rimasti in Inghilterra due volte più alti 
di quanto si era supposto nei centri industriali. ‘’ 

Nel Lancashire le cose sono arrivate al punto che le 
azioni valgono 400 per cento e che il profitto di un ca- 
pitale piazzato in banca è almeno, da 40 a 50 per cento. 
Dobbiamo qui notare che nella ripartizione dei ‘benefici . 
bancarî i direttori è gli amministratori di Banca si fanno 
naturalmente la parte del leone, dissimulando una parto 
del profitto sotto .la forma di premi, di percentuali, occ. 
Qui-ancora fatti economici indiscutibili mostrano molto 
bene come la ricchezza di un’infima minoranza si sia ac- 
cresciuta in proporzioni inverosimili e come il lusso da 
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un lato e la miseria della classe operaia dall’altro passino 
tutti i limiti. Rimarchiamo sopratutto questa circostanza, 
che ìl compagno Levi ha messo in rilievo nel suo rapporto 
tedesco: il ribasso della moneta. In seguito ai debiti, alla 
emissione considerevole di carta moneta, la moneta ha su- 
bìto un deprezzamento generale. Lo stesso economista bor- 
ghese Keynes ha dichiarato l’8 marzo al Consiglio Su- 
premo economico che, secondo i suoi calcoli, il deprezza. 
mento della moneta confrontato col dolfaro è di un terzo 
in Inghilterra; di due terzi in Francia ed in Italia e si 
eleva in Germania a 96 per cento. 

Questo dimostra che'il meccanismo dell'economia ca- 
pitalista mondiale è guastato. Non vi è più mezzo di cen- 
tinuare le relazioni commerciali da cui dipende l’arrivo 
delle materie prime e.la vendita dei prodotti. Esse sono 
divenute impossibili in seguito all’aggiogamento di un 
grande numero di paesi ed in seguito al deprezzamento 
della moneta. Il paese più ricco non può fare del com- 
mercio, perchè non può vendere le sue merci e non. può 
ricevere materie prime. 

Persino l’America, il pase più ricco,. al quale. sono 
sottomessi tutti glî altri, non può nè comprare nè ven- 
dere. Sempre lo stesso Keynes, il quale è passato per tutte 
le prove dei lavori di Versailles; malgrado la sua risolu- 
zione ben ferma di difendere ad ogni costo il capitalismo 
e,malgrado il suo odio pel'-bolscevismo, deve riconoscere 
questa situazione. Non credo, sia detto trz parentesi, che 
u2 manifesto comunista o rivoluzionario in generale possa 
paragonarsi pel suo vigore alle pagine di Keynes, consa- 
crite a Wilson e alla pratica del wilsonismo. Wilson fu 
l’idolo della piccola borghesia e dci paci.sti del genere 
di Keynes, l’idolo ‘dei grandi personaggi della Seconda 
Internazionale ed anche -della Internazionale « Seconda ce 
mezza » ; che tutti hanno esaltato pei suoi 14 punti, giun- 
gendo persino a pubblicare sapientissimi volumi sulle fon- 
‘damenta della politica wilsoniana, la quale doveva, sc- 
condo ‘le loro speranze, salvare la pace sociale, riconci. 
liando gli sfruttatori e gli sfruttati con delle riforme so-0 
ciali. Keynes presenta Wilson nella situazione di uno. 
sciocco, mostrando lo svanire di tutte le sue illusioni al 
primo contatto colla politica realo del capitale, incarnata 
da Clemenceau e Lloyd George. i 

Le masse operaie veggono ora le cose sempre più chia‘ 
ramente con la loro esperienza quotidiana. I pedanti eru- 
diti potrébbera concludere anche dal libro di Keynes che 
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le fondamenta della politica wilsoniana hanno origine da 
una stupidità ecclesiastica e da una fraseologia piccola 
borghese che implica. una mancanza ‘di comprensione to- 
tale della lotta delle classi. Da tutto questo scendono ine- 
vitabilmente due condizioni, due tesi fondamentali. Da un 
«lato la miseria, le sodierenza e la rovina delle masse po- 
polari, sopratutto nel 70° della popolazione del mondo 
(un miliardo ed un quarto di uomini). Si tratta di paesi 
coloniali dipendenti la cui popolazione è giuridicamente 
privata di tutti i diritti, di paesi per il Governo dei quali 
i pirati della finanza hanno ricevuto dei mandati. Oltro 
la schiavitù dci paesi vinti il trattato di Versailles ha 
sanzionato ì trattati segreti conclusi nei riguardi della 
Russia che invero non hanno spesso più valore dei pezzi 
di carta sui quali è scritto il numero dei miliardi che ‘noì 
dobbiamo 

Noi vediamo qui nella storia la prima sanzione giuri- 
idica dell’asservimento, della dipendenza, della miseria, 
della carestia, del saccheggio di un miliardo ed un quarto 
d’uomini. Inoltre in tutti i pacsi creditori ‘gli operai sono 
caduti in una situazione intollerabile. La guerra non ha 
fatto che accentuare tutti gli antagonismi sociali. Ecco 
qui la sorgente di questo fermento rivoluzionario che .va 
sempre crescendo poichè la guerra ha gettato gli uomini 
nelle ‘condizioni spaventevoli della disciplina militare, in- 
viandoli alla morte 0 mettendoli sotto la minaccia delle 
rappresaglie della giustizia militare. 

La guerra non permetteva di concepire la realtà ec00- 
‘nomica. Scrittori, pocti, preti, tutti si consacravano a 
glorificare la guerra, Ora che la gucrra è finita le rive- 
lazioni incominciano. L’imperialismo tedesco è stato sma- 
. scherato dalla paco di Brest-Litowsk. La pace di Versailles 
che doveva affermare la vittoria dell’imperialismo sì 0 
rivelata come la sua disfatta. L'esempio di Keynes mostra 
fra le altro cose come decine e centinaia di migliaia di 
intellettuali appartenenti alla piccola borghesia o sempli. 
cemente. persone appena appena colte hanno dovuto in 
Europa ed in America seguire la via che Keynes ha seguìto 
abbandonando le loro funzioni e gettando in faccia al loro 
Governo il libro che lo smaschera. Keynes ha mostrato ciò 
ch: avviene ed avverrà nella coscienza di migliaia di uo- 
mini quando essi comprendoranno che tutti 1 discorsi sulla 
guerra di liberazione, ecc., non sono stati che un inganno 
‘e che un ‘infima minoranza sì è arricchita mentro la im- 

mensa maggioranza è stata rovinata. 
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Poichè il borghese Keynes dice che gli inglesi devone 
per la loro salvezza, per la salvezza dell’economia inglese, 
ottenere la ripresa delle libere relazioni economiche tra ]a 
Germania e la Russia! si i 

. Ma come arrivarvi? Annullando tutti i debiti, come 
propone Keynes. Tale non è soltanto l’idea dell’eminente 
economista Keynes. Altri lo dicono e milioni di uomini — 
lo diranno. E milioni d’uomini si rendono conto ‘che gli 
economisti borghesi provano l’impossibilità di uscire da 
‘quest’impaccio senza annullare i debiti (ed è perciò che 
conviene maledire i bolscevichi che hanno cominciato di 
là) e si rivolgono già alla nobiltà dei sentimenti dell’A- 
merica. . i 

Penso che a questi economisti agitatori il Congresso 
della Terza Internazionale dovrebbe inviare un: saluto di. 
ringraziamento. lu «i 

Se da una parte la situazione econoinica delle masse 
è divenuta intollerabile e se dall’altra parte fra la mino- 
ranza insignificante dei paesi vittoriosi e potentissimi la 
decadenza denunciata e illustrata da Keynes si manifesta, 
noi vediamo con evidenza crescere le condizioni necessarie 
per la rivoluzione mondiale. Noi «abbiamo ora sotto gli 
occhi un quadro molto più completo della situazione nel 
mondo. Sappiamo ciò -che significa la dipendenza di un 
miliardo ed'ùn quarto di popolazione messa nelle condi-. 
zioni U’esistenza intollerabili da un pungo di plutocrati. 
Dall’altro lato, quando si è presentato ai popoli-il trattato 
elaborato della Lega delle nazioni, il trattato col quale 
essa dichiara solennemente di aver terminato la guerra 
e non permette a nessuno di attentare alla pace, quando 
questo trattato che è l’ultima speranza delle masse lavo- 
ratrici del mondo intero fu messo’ în azione, è stato per 
noi la più grande vittoria. Ù ù 

Finchè il trattato non cra ancora conchiuso si poteva 
dire: Non sì può non imporre a un paese come la Germa.- 
nia delle clausole speciali, ma firmato il trattato si vedrà 
come tutto si accomoda. Ed etco da questo trattato fir- 
mato gli avversarî più risoluti del bolscevismo furono essi 
steesi desolati. Una volta che il trattato fu applicato, si 
verificò che il gruppo infimo dei paesi più ricchi, il quar, 
tetto dei grandi Clemenceau, Lloyd George, ‘Orlando e 
Wilson, fu scelto per creare nuovi rapporti! La macchina 
del trattato così messa in corso si guasta e va in frantumi. 
Noi l’abbiamo visto per le guerre contro la Russia dei 
Soviet; debole, devastata, oppressa, la Russia, ll paese più 
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ritardatario ha resistito contro la coalizione di tutte ie 

nazioni più ricche e più potenti, contro quelle che domi- 
nano il mondo, ed è uscita dalla lotta vittoriosa. Noi non 
potevamo pretendere di controbilanciare appena appena 
le forze gettate contro di noi, e abbiamo tuttavia vinto. 
Perchè? Perchè non v'era tra i nostri nemici l’ombra di 
una vera unità, perchè le grandi potenze agivano l’una 
contro: l’altra. SA l 

La Francia avrebbe voluto che la Russia pagasse i suoi 

debiti e costituisse una minaccia contro'la Germania. . 

L’Inghilterra avrebbe desiderato la spartizione della 
Russia. L'Inghilterra ha tentato di impadronirsi dei pozzi 
. di petrolio di Baku e di concludere in questo senso trattati 
con gli Stati limitrofi della Russia. Vi è nei documenti 
ufficiali inglesi un documento in cui si trovano numerati 
il più coscienziosamente ‘possibile gli Stati, in numero di 
14, che in dicembro 1919 si promettevano di prendere Mo- 
sca e Pietrogrado. L’Inghilterra fondava su di essi la 
sua politica e prestava loro milioni sopra milioni. Tutti 
questi calcoli sono oggi sventati o questi prestiti sembrano 
perduti. Tale è la situazione creata dalla Lega delle na- 
zioni. Ogni giorno d’esistenza del trattato che essa ha ela- 
. borato equivale ad una notevole agitazione bolscevica poi- 
chè i difensori più potenti dell’ordine capitalista ci mo- 
strano i tiri birboni che essi giocavano intorno ad ogni 
questione. La spartizione della Turchia, della Persia, della 
Mesopotamia, della Cina suscita rivalità tra il Giappone, 
l’Inghilterra, l'America ela Francia. 

. La stampa borghese di questi paesi è piena di attacchi 
veementissimi ed acerbi contro i suoi colleghi. E ciò per- 
chè si tratta di chi spoglierà l’altro del bottino. Noi ve- 
diamo una conipleta decadenza nel piccolo numero dei 
paesi più ricchi. E’ impossibile che un miliardo ed un 
quarto ‘di uominì vivano nelle condizioni d’asservimento 
in cui vuole mantenerli il capitalismo civile ed avanzato. 
E questi uomini rappresentano il 70% della popolazione 
sulla terra. Un numero infimo di Stati più ricchi, l’In- 
ghilterra, l'America e il Giappone, hanno avuto la possi- 
bilità di saccheggiare i paesi di oriente. Ma ognuno di 
questi Stati preso in particolare non può avere alcuna 
forza finanziaria e militare senza l’appoggio degli altri 
Stati | rsa 
‘ ‘Questi due o tre paesi non sono in grado di stabilire tra 
essi delle relazioni economiche ed ogni loro politica è di 
fare anche a vuoto quella degli altri consociati della Lega 
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delle nazioni. Donde deriva una crisi universale. E questa 
crisi economica è la causa principale dei brillanti successi 
che riporta l’ Internazionale comunista. Noi siamo arrivati 
ora alla questione della crisi rivoluzionaria come base della 
nostra aziore rivoluzionaria. Qui occorre anzitutto indi- 
care due errori generalizzati. Da un lato gli economisti 
borghesi rappresentano questa crisi come un semplice tur- 
bamento, secondo l’espressione consacrata dagli inglesi. 
Dall'altro lato i rivoluzionarî si sforzano talvolta di di 
mostrare che questa situazione è senza uscita. 

Questo è un crrore. Non vi è mai una situazione senza 
uscita. La borghesia si conduce come un predone che ha 
perduto la testa, cessa fa bestialità su bestialità, inaspren- 
do la situazione c precipitando la rovina, E’ un fatto. 
Ma è impossibile provare che non vi è alcuna possibilità 
di riuscire ad assopire una minoranza di sfruttati con pic- 
cole riforme, per riuscire & schiacciare il movimento 0 
l'insurrezione di questi oppressi e sfruttati. 

Tentare di provare anticipatamente che questa situa-. 
zione sarebbe senza uscita sarebbe un miserabile pedanti- 
smo o un gioco di parole. La prova reale non può essere 
fatta che in pratica. Il regime borghese attraversa nel 
mondo una profonda crisi rivoluzionaria. Bisogna provare 
ora con la pratica dci partiti rivoluzionarî che essi posseg- 
gono abbastanza coscienza sociale, spirito di organizza- 
- zione, legame con le masso sfruttate, spirito di decisione, 
tatto per utilizzare questa crisi, per il succosso della ri- 
voluzione. 

Per mostrare fino a qual punto l’opportunismo domina 
ancora nel seno dei partiti desiderosi d’aderire alla Terza 
Infernazionale, fino a qual punto l’azione degli altri par- 
titi è ancora lontana dal preparare la classe rivoluzio- 
naria a utilizzare la crisi rivoluzionaria, io citerò il leader 
dell’Indipendent Labour Party, Ramsay Mac Donald. Nel 
suo libro: -«« Il Parlamento e la Rivoluzione », dedicato 
appunto alle questioni fondamentali di cui ci occupiamo, 
Mac Donald descrive -lo stato di cose press'a poco come 
lo farebbero dei pacifisti borghesi. Egli riconosce cho si 
tratta di una crisi rivoluzionaria, che lo stato d’animo 
rivoluzionario aumenta, che le masso operaie simpatizzano 
col potere sovietista e la dittatura del proletariato (si 
badi cho si tratta de]'’Inghilterra), che la dittatura del 
proletariato è migliotè della dittatura borghese che csiste 
oggi. 
. Ma Mac Donald resta pr ‘ofondumente un. borghesc pa- 
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cifista, un socialista conciliatore, un piccolo borghese che 
sogna un Governo che non sarebbe quello di una classe. 
Mac Donald non riconosce la lotta di classe che come un 
fatto descrittivo e ciò facendo egli non si distingue in 
nulla da tutti i falsi sofisti e pedanti della. borghesia, 
Mac Donald passa sotto silenzio la esperienza di Ke- 
renski, quella dci menscevichi e del Partito dei socialisti 
rivoluzionarî in Russia o le esperionze similiari dell’Un- 
gheria, della Germania ece., in cìo che concerne la crea- 
ziono di un Governo detto democratico e pretosamente si- 
tuato al di fuori ‘dello classi. Mac Donald: addormenta il 
suo Partito e i lavoratori che hanno la sfortuna di pren- 
dere questo borghese per un socialista, per un capo, con 
buone parole di questo genere: « Tutto ciò (si tratta della 
crisi rivoluzionaria, dci torbidi) si accomoderà: la guerra 
ha inevitabilmente provocato .la crisi, ma dopo la guerra, 
‘non subito, senza dubbio, tutto si accomoderà ». 
Così scrive un uomo che è il leader di un partito do- 
sideroso d’aderire alla Terza Internazionale. E° una ri- 
velazione eccezionalo per la sua franchezza e tanto ‘più 
preziosa di un fatto che si può tuttavia spesso osservare 
nelle sfere dirigenti dei partiti socialisti francesi e indi- 


nendente di Germania, cioè non solo ..l’inettitudine di 


utilizzare rivoluzionariamente la crisi rivoluzionaria, ma 
anche l’assenza del desiderio di fare o in altri termini 


l'incapacità e la mancanza di capacità quanto alla pre-. 


parazione rivoluzionaria del partito e della classe alla dit- 
tatura del proletariato. E’ il male più grave di cui sof- 
frono Ja maggior parte dei partiti che si separano oggi 
della Seconda Internazionale, Ed ‘è procisamente per ciò 
che mi fermo sopratutto sullo tesi che io ho presentato ali 
Congresso, ‘sulla -definizione più concreta e -più. precisa 
dello esigenze della preparazione alla dittatura del pro- 
letariato. Ancora un esempio: si è recontemente pubbli- 
cato un nuovo libro contro i bolscevichi. In Europa e in 
America questi libri escono ora in grandissimo numero 
G più ne escono di questi libri contro il bolscevismo, più 
la simpatia delle masse verso di csso è grande c più rapi- 


‘damente va crescendo. Parlo del libro di Otto Bauer: « Il 


bolscevismo o il socialismo? », Qui si dimostra ai tedeschi 
il compito vergonoso del menscevismo che i lavoratori del 
mondo hanno già visto all'opera in Russia. Otto Bauer 
ha prodotto un phamphlet bolscevico perfetto benchè egli 
si difenda con cura dall'essere lui stesso un menscevico. 
‘Ma in Europa ce in America diventa necessario propagare 
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delle conoscenze più esatte ancora della natura del men- 
scevismo, assai vicino a tutte le tendenze pretesamente so- 
cialiste o social-democratiche ostili al bolscevismo. Pareva 
noioso a noi russi scrivere per l'Europa sul menscevismo. 
Otto Ba.icr se h’è incaricato c noi ringraziamo anticipa- 
tamente gli oditori borghesi ed opportunisti che pubbliche- 
ranno e tradurranno il suo libro nelle diverse Jingue. Sarà 
ben utile, non fosse che a titolo di complemento ai ma. 
nuali del comunismo. Si prenda un paragrafo qualunque. 
ua ragionamento qualunquo di Otto Bauer; ivi si mostra 
il mienscovismo, il fondamento delle opinioni che produ- 
cono necessariamente nella pratica degli atti come quelli 
dei traditori del socialismo, degli amici di Kerenski, di 
Schidomann, ccc. l'ale sarebbe il problema che si potrebbe. 
con successo proporre ad un csamc di comunismo. Chi 

non può risolvere questo problema vuol dire che non è 
ancora comunista o che farebbe meglio a non aderire an- 
cora al Partito comunista. È 

Otto Baucr ha perfettamente espresso il senso dell’op- 
portunismo mondiale in una sola frase per la quale se 
noi fossimo i padroni di Vienna dovremmo fargli in vita 
sua una statua. Egli ha detto: l'appello alla violenza nella . 
lotta delle classi in scuo alle democrazie moderne sarebbe 
una violenza sui fattori sociali della forza medesima. Si 
troverà senza dubbio che questo è un po’ strano e non 
troppo chiaro: questo è un esempio che mostra fin dove 
si è condotto il marxismo, a quali turpitudini si può 
giungero con la teoria rivoluzionaria difendendo gli sfrut- 
tatori. Occorre possedere la molteplicità di aspetti dello 
spirito piccolo borghese tedesco per produrre una tcoriù 
socondo la quale i fattori sociali della. forza sono il nu- 
mero, il grado di organizzazione, il luogo nel processo del- 
la produzione e della ripartiziono, l’attività e la istru- 
zione. Se il giornaliero nella campagna e l’operaio nella 
città esercitano sul proprictario o sul capitalista un atto 
di violenza rivoluzionaria, non è quesfione di dittatura di 
proletariato nè di violenza riguardo agli sfruttatori cd 
agli oppressori del popolo, ec nemmeno del mondo. E° una 
violenza sui fattori sociali della forza. 

Il mio esempio è forse parso un po’ umoristico, ma : 
tale è la natura dell’opportunismo contemporaneo, che la 
sua lotta contro il bolscevismo porta infallibilmente al 
riso. Trascinare tutta’ la classo operaia, vale a dire tutto 
ciò che nella classe operaia riflette, nella lotta del men- 
scevismo internazionale (Mie Donald, Bauer c soci) con- 
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tro il bolscevismo, è per l'Europa e l’America la' cosa pit. 
utile e più urgente. Noi dobbiamo qui domandarci che 
cosa spiega la stabilità di tali correnti di idee e queste 
tendenze in Europa, e fa sì che questo opportunismo sia 
più forte in Occidente che in Russia. Ma ciò avviene: per- 
chè i paesi avanzati hanno creato e creano per la loro 
coltura la possibilità di vivere alle spese di un miliardo 
di oppressi, perchè ì capitalisti di questi paesi ricevono 
molto più di quel che essi potrebbero ricevere come pro- 
fitto derivante dallo sfruttamento degli operai loro com- 
patrioti. 
Prima della guerra, si stimava che i tre paesi più ric- 
chi, l'Inghilterra, la Francia e la Germania, ricavassero 
dal solo sfruttamento dei loro capitali all’estero un red- 
dito supplementare annuale da otto a dieci miliardi. Si 
sa che è possibile prelevare da questa somma qualche cosa 
come un mezzo miliardo a profitto dei leaders operai del- 
l’aristocrazia operaia; insomma, per forme svariate di 
corruzioni. Poichè si tratta sempre, in fin dei conti, di 
corruzioni. Ve ne sono di mille specie differenti; perfe- 
zionando- la cultura dei più grandi centri, creando degli 
stabilimenti di istruzione, attribuendo ai dirigenti mi- 
gliaia e migliaia di sinecure nei Sindacati, nelle Coope- 
rative, nei Parlamenti. E questo ha luogo dappertutto 
dove: esistono le relazioni sociali negli Stati della civiltà 
capitalistica. | 
E questi miliardi di plus valore costituiscono il fon- 
damento economico dell’opportunismo del movimento o- 
peraio. In America, in Inghilterra, in Francia i leader 


opportunisti, le piccole minoranze aristocratiche della | 


classe operaia oppongono al movimento comunista una 
resistenza infinitamente più grande. E’ perciò che noi dob- 
biamo essere pronti a vedere i partiti europei ed ameri- 
cani guarir da questa malattia molto più lentàmente che. 
Aa noi. Sappiamo che dopo la fondazione della Terza In- 
ternazionale la cura di questa malattia è proseguita con 
un grande successo; ma non siamo ancora arrivati a con- 
durla a buon fine ed a sbarazzare i partiti operai, ì partiti 
rivoluzionarîg del mondo dall’influenza borghese, dall’in- 
fluenza opportunista, che è ancora lontano dallo sparire 
nei loro proprî centri. Non indictreggerò sui rimedî con- 
oreti da prendere. . La 

Il mio còmpito è d’indicaro le profonde radici eco- 
nomiche di questo fenomèno: il male è divenuto cronico, 
la cura è più lunga di quanto gli ottimisti avevano imma. 
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ginato. L'opportinino e 11 nostro nemico principale. 
L'opportunismo nelle alte sfere della classe operaia è il 
socialismo non proletario. E’ praticamente dimostrato che 
i militanti del movimento operaio i quali appartengono 
alle tendenze opportuniste difendono meglio la borghesia 
che i borghesi medesimi. Senza. il loro concorso la borghe 
| sìa non potrebbe mantenersi. La storia del regime Keren- 
ski in Russia non è sola a dimostrarlo; la storia della re- 
pubblica democratica tedesca alla testa- della quale wi 
trova un Governo social-democratico e l’atteggiamento di 
Alberto Thomas verso il suo Governo borghese, lo pro- 
vano pure. Ugualmente le esperienze SR fatte negli 
Stati Uniti e in Inghilterra. 

L’opportunismo è il nostro nemico principale e noi 
dobbiamo vincerlo. Noi dobbiamo separarci con la ferma 
risoluzione di condurre questa lotta fino alla fine 
in tutti i partiti. E’ il nostro compito essenziale. In con- 
fronto di esso, la rettifica degli errori del comunismo di 
sinistra non presenta che poche difficoltà. L’antiparlamen- 
tarismo si manifesta nei diversi paesi e non è tanto i) 
fatto di gente uscita dalia piccola borghesia quanto quello 
degli operai avanzati, spinti dal vecchio parlamentarismo, 
‘odio legittimo e necessario, suscitato in Inghilterra, in 
Francia, in Italia e in ogni dove dalla condotta dei par- 
lamentari. : 

L’Internazionale comunista deve dare le sue direttive. 
Fare conoscere meglio, ai compagni, l’esperienza russa 
o il vero còmpito di un Partito proletario. Questo sarà 
il nostro còmpito. E’ la lotta contro la borghesia che sotto 
lo scudo del riformismo si è introdotto nei vecchi par- 
titi della Seconda Internazionale ed ha diretto tutta la 
loro attività in un senso non proletario, ma borghese. 

Prima di terminare mi fermerò ancora su un aspetto 
della questione. Il secondo Congresso della Terza Inter- 
nazionale merita di essere qualificato mondiale. Sopra- 
tutto perchè ad esso hanno partecipato numerosi rappre- 
sentanti del movimento rivoluzionario delle colonie o dei 
paesi arretrati. E’ un debole cominciamento ma dimostra 
che ci sì è messi all’opera. L’unione dei proletarî dei paesi. 
capitalisti avanzati colle -masse rivoluzionarie dei paesi 
dove non vi è o quasi del proletariato, con le masse op- 
presse delle colonie e dell'Oriente, questa unione diviene 
ora una realtà. Dipende da noi, e io sono convinto che 
lo faremo, di sigillarla. L’imperialismo mondiale cadrà 
quando la pressione rivoluzionaria dei lavoratori oppressi 
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e sfruttati all’interno di ogni paese, spezzando la resisten- 
za degli elementi piccoli borghesi e l’influenza di una in- 
fima aristocrazia operaia, si unirà alla pressione rivolu- 
zionaria di una uinanità di centinaia di milioni di ‘uo- 
mini, fino ad ora considerati come cose e situati al di fuori 
della storia. La guerra imperialista ha aiutato la rivo- 
luzione, ‘la borghesia ha tratto dalle colonie o dai paesi 
‘arretrati dei soldati che ha gettato in questa guerra. La 
borghesia inglese ha inculcato agli indù che era loro do- 
vere aiutare la metropoli contro la Germania, la borghc- 
sia francese ha inculcato ai negri delle sue colonie d’Afri- 
ci. che essi avevano per dovere di difendere la Francia; 
questi popoli hanno appreso a servirsi delle armi. E’ una 
scienza utilissima e noi- dovremo ringraziare la borghe- 


sia in nome di tutti i lavoratori russi di città e campa. 


‘gna o sopratutto in nome della nostra armata rossa di a-. 
ver fatto questa opera. La guerra imperialista ha fatto 
entrare nella storia del mondo i popoli vassalli. Uno dei 
nostri còmpiti più importanti è ora di porre la prima 
pietra del movimento sovietista nei paesi non capitalisti. 
‘I Soviet vi sono possibili; essi non saranno operai ma 
contadini; contadini o più semplicemente consigli di ]g- 
voratori. Occorrerà fare un grande ‘sforzo, degli errori 
saranno inevitabili, grandi difficoltà saranno da sormon- 
tare in questa via. Il compito essenziale del secondo Con- 
gresso era di elaborare e di preparare le basi pratiche per- 
chè il lavoro che fino ad ora era fatto in mezzo a milioni 
di uomini senza organizzazione sia d’ora innanzi organiz- 
zato, coerente, sistematico. Poco più di un anno dopo il 
Primo Congresso dell’Internazionale comunista eccoci vin- 
citori della Seconda Internazionale. Le idec Sovietiste non 
sono solamente diffuse in mezzo agli operai dei paesi ci- 
vili, non è soltanto ad essi che esse sono famigliari e in- 
telligibili: gli operai di tutti i paesi si ridono dei sac- 
centi di cui molti si chiamano socialisti, che dissertano sa- 
piontemente sul sistema sovictista, come si esprimono si- 
stematicamente i tedeschi, o sull’idea sovietista, come di- 
cono i socialisti inglesi. Questo dissertazioni sull’idea o 
sul sistema sovietista ingombrano frequentemente il cer- 
vello degli operai. Ma essi non tardano a sbarazzarsi di 
questo guazzabuglio e ad impadronirsi dell’arma che dàn- 
no loro i Soviet. Ed ecco che ora la comprensione - del 
compito .e dell’importanza dei Soviet si estende anche ai 
paesi dell'Oriente, 11 movimento sovictista è incominciato 
in tutta l’Asia, in mezzo a tutti i popoli coloniali. La pro- 
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posizione che lo sfruttato deve insorgere contro lo sfrut- 
vatore e formare dei Soviet non è troppo complicata. Dopo 
la nostra esperienza di due anni e mezzo di repubblica so- 
vietista in Russia, dopo il primo Congresso della Terza 
Internazionale, eesa diviene accessibile a centinaia di mi. 
lioni di oppressi e di sfruttati in tutto il mondo. E se 
noi siamo -ora in. Russia spesso costretti a consentire a 
compromessi o a fermarci nella aspettativa, essendo più 
deboli degli imperialisti intrenazionali, sappiamo però 
che noi difendiamo gli interessi di una massa che conta 
un miliardo e un quarto di popolazione. Noi siamo an- 
cora impacciati da pregiudizî e da una ignoranza che ap- 
partiene sempre più al passato. Ma più noi avanziamo e 
meglio comprendiamo che poi difendono in realtà il 70 
per cento della popolazione del globo, questa massa enorme 
di lavoratori e sfruttati. Possiamo dirlo con fierezza: al- 
l'epoca del nostro primo Congresso noi avevamo soltanto 
dei propagandisti, noi non facevamo che gettare al prole- 
tariato del mondo intiero delle idee essenziali, l'appello a 
combattere, e ci domandavamo soltanto quali erano gli 
uomini capaci di seguire il nostro cammino. Ora vi è dap- 
pertutto un proletariato avanzato. Dappertutto, per quan- 
to sia qualche volta male organizzata, per quanto domandi 
qualche volta di essere riorganizzata, vi è un armata 
proletaria, e se i nostri compagni di tutti i paesi possono 
ora aiutarci a farne una armata unica, niente potrà più 
impedirci di compiere la nostra opera. Questa opera è 
quella della rivoluzione proletaria universale, della fon- 
dazione della repubblica dei Soviet del mondo. 


Statuto dell'Internazionale Comunista. 


Nel 1864 fu fondata a Londra la prima Associazione 
Internazionale dei Lavoratori, la prima Internazionale. 
Nello statuto di questa Associazione Internazionale dei 
Lavoratori si diceva: 

« che l'emancipazione della classe operaia deve es- 
sere conquistata dalla classe operaia stessa; 

« che la lotta per l'emancipazione della classe opc- 
raia non significa lotta per privilegi di classe e monopolî. 
ma lotta per eguali diritti e doveri e per l’abolizione di 
ogni dominio di classe; 

« che. la soggezione economica dell’uomo del lavoru 
ai monopolizaztori dei mezzi di lavoro, vale a dire delle 
fonti della vita, è sorgente della servitù in tutte le suc 
forme, sorgente ‘di ogni miscria sociale, di ogni degrada 
, zione spirituale e dipendenza politica; 

‘ «che perciò l'emancipazione economîca della classe 
operaia è la grande mèta, a cui deve essere subordinato 
come mezzo ogni movimento politico; 


«che tutti gli sforzi fatti per raggiungere questa 


mèta sono andati finora falliti per mancanza di solida- 
rietà fra i molteplici rami del favoro in ogni paese e per 
mancanza di un vincolo fraterno di unione fra le classi 
operaie dei diversi paesi; 


« che l’emancipazione non Ri un problema nazionale. 


nè locale, ma un problema sociale, che tocca tutti i paesi 
in cui esiste la società moderny, dipendendo la sua solu- 
zione dalla cooperazione teoretica e pratica dei paesi più 
progrediti; 
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« che l’attuale contemporaneo ridestarsi del muvi- 
mento operaio nei paesi idustriali d'Europa, dall’unv 
parte apre, l’àdito a nuove speranze, dall’altra parte motte 
in guardia contro la ricaduta negli antichi errori e in- 
vita a combinare immediatamente tutti i movimenti finor£ 
isolati ». 


La Seconda Internazionale, che fu fondata a Parigi 
nel 1889, si obbligava a continuare l’opcra della Prima 
Internazionale. Ma nel 1914, all'inizio del macello mon- 
‘diale, essa andò in completo sfacelo. Sepolta dall’opportu. 
nismo e spezzata dal tradimento dei capi, che passarono 
dalla parte della borghesia, la Seconda Internazionale st 
sfasciò. 

La Terza Internazionale Comunista, fondata nella ca- 
pitale della Repubblica Russa Socialista Federativa dei 
Sovict, Mosca, dichiara solennemente al cospetto di tutto il 
mondo che essa si assume l’impegno di continuare a con- 
— durre a compimento la grande opera, iniziata dalla prima 
Associazione internazionale dei lavoratori. 

La Terza Internazionale Comunista si costituì alla 
fine della guerra imperialistica 1914-1918, nella quale la 
borghesia imperialistica dei diversi paesi fece olocausto 
di venti milioni d’uomini. 

« Pensa alla guerra imperialistica!»: queste sono le 
prime parole, con cuì l’ Internazionale comunista si’ ri- 
volge a ogni lavoratore, dovunque egli viva, qualunque 
lingua egli parli. Pensa che, grazie all’esistenza dell’or- 
dinamento capitalistico, un piccolo manipolo di imperia- 
listi potè, nel corso dì quattro lunghi anni, costringere 
gli operai -dei diversi paesi a scannarsi reciprocamente! 
Pensa che la guerra della borghesia piombò l'Europa ed 
il mondo intero nella fame più spaventosa, nella più tor- 
ribile misoria! Pensa che, senza l’abbattimento del capi- 
talismo, non solo è possibile ma è inevitabile la ripetizione 
di suffatto guerro di rapina. 

L’Internazionale Comunista si profigge lo scopo di 
combattere con tutti i mezzi, anche con le armi alla mano, : 
per il rovesciamento della horghesia internazionale e per 
la creazione di una Rcpubblica internazionale dei Soviet, 
come gradino di trapusso alla completa distruzione dello 
Stato. L’Internazionale Comunista ‘vede nella dittatura 
del proletariato l’unico mezzo, che dia la possibilità di 
liberare l’umanità dagli orrori del capitalismo. E la In- 
ternazionale Comunista ritiene che il potere dei Soviet sia 
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la forma storicamente data di questa dittatura del prolo- 
tariato. 

La guerra imporialistica ha strettamente legato i dc- 
stini degli operai di un pacse ai destini dei proletari di. 
tutti gli altri paesi. La guerra imperialistica ha confer- 
mato ancora una volta quello che era detto nello Statato 
della Prima Internazionale, che l'emancipazione degli ope- 
rai non è un problema locale o nazionale, MA INtorazio; 
nale. 

L’Internazionalo Comunista la rompe una volta per 
sempre con la tradizione della Seconda Internazionale, 
per la quale, in realtà, esistevano soltanto uomini dalla 
pelle bianca. L’Internazionale ‘comunista si prefigge com: 
compito l'emancipazione dei lavoratori di tutto il mondo. 
Nelle file dell’ Internazionale comunista si uniscono fra- 
ternamente uomini dalla pelle bianca; gialla, nera: i la- 
voratori di tutta quanta la terra. 

L’Internazionale Comunista appoggia completamento 
le conquiste della grande Rivoluzione proletaria in Russia, 
in questa prima vittoriosa rivoluzione socialista della sto- 
ria mondiale, e învita i proletarî di tutto il mondo a bat. 
tere la stessa via. La Internazionale Comunista si impegna 
ad aiutare qualsiasi Repubblica PONICHLAE in qualunque 
luogo essa venga creata. 

L’Internazionale Comunista sa che eni riportare più 
presto la vittoria, l'Associazione dei lavoratori, che lotta 
per la distruzione del capitalismo e per la fondazione dci 
Comunismo, deve avere una organizzazione severamente 
centralizzata. L’Internazionale Comunista deve veramente 
e realmente rappresentaro un unico Partito comunista di 
tutto il mondo. I ‘Partiti, che lavorano in ogni paese, sono 
soltanto singole Sezioni di essa. L'apparecchio organizza- 
tore dell’Internazionale comunista deve garantire agli 
operai di ogni. paese la possibilità di ricevere, in qualsiasi 
iomento, il maggiore aiuto possibile dai proletarî orga: 
nizzati degli altri pacsi. 

A tal fino l'Internazionale Comunista conferma i sc- 
guenti punti dello Statuto: 


$ 1. — La nuova Associazione internazionale -dei lavo: 
ratori è creata per organizzare azioni comuni dei prole- 
tari dei diversi pacsi, i quali mirano alla mèta: rovescia 
imento del capitalismo, instaurazione della dittatura det 
proletariato c di una Repubblica sovietista internazionale, 
per la completa eliminazione delle classi e per la realizza- 
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zione del. Socialismo, primo ‘gradino della Pocietà comu 
nista. 


& 2. — La nuova Associazione internazionale dei ‘avo- 
ratori si chiama Znfernazionale comunista. 


‘ $3. — Tutti i Partiti appartenenti alla Internazionale 
comunista .ortano il nome di Partito comunista del pacse 
così e così (Sezione della Internazionale comunista). 


$ 4. — Suprema istanza della Internazionale Comu- 
nista è il Congresso mondiale di tutti i Partiti e di tutte 
le Organizzazioni che ne fanno parte. Il Congresso mon- 
diale sì raduna regolarmente una volta all’anno. Solo il 
Congresso mondiale è chiamato a modificare il programma 
della Internazionale Comunista. Il Congresso mondiale di- 
scute e delibera intorno ani principali problemi di pro: 
gramma e di tattica, che si connettono con l’attività delli 
Internazionalo Comunista. 11 numoro dei voti deliberativi, 
spettanti a ogni Partito od Organizzazione, viene fissato 
da spcciale deliberazione del Congresso. 


$ 5. — Il Congresso mondiale clegge il Comitato Esc- 
dilivo della Internazionale Comunista, che è l’organo' di- 
rettivo della Internazionalo Comunista nell'intervallo di 
tempo fra l’uno o l’altro Congresso mondiale dell’Inter- 
nazionale Comunista. Il Comitato Esscutivo è responsabile 
soltanto davanti al Congresso mondiale. 


$ 6. -- La scde del Comitato Esccutivo della Interna. 
zionale Comunista viene, di volta in volta, fissata dal Con- 
gresso mondiale dell’ Internazionale Comunista. 


& 7. — Un Congresso mondiale straordinario dell'In- 
ternazionalo Comunista può essere convocato, 0 dictro dc- 
liberaziono del Comitato. Esecutivo, o in seguito a do- 
manda della metà dei Partiti, che appartenevano alla In- 
ternazionalo Comunista all epoca dell'ultimo Congresso 
mondiale 


$ 8. — Il Javoro principale del Comitato Esecutivo in- 
combe sul Partito del paese, dove, per. deliberazione dei 
Congresso mondiale, ha sede il Comitato Esecutivo. I\ 
Partito di questo paese delega nel Comitato Esecutivo 
cinque rappresentanti con voto deliberativo. Oltre a ciò i 
dicci più importanti Partiti comunisti, la cui lista sarà 
approvata dal Congresso mondiale ordinario, deleghe- 
vanno nel Comitato Fsccutivo un rappresentanto per uno 
con voto deliberativo. Agli altri Partiti e alle altre Orga- 
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nizzazioni, facenti parte della Internazionalè Comunista, 
spetta il diritto di delegare nel Comitato Esecutivo un. 
rappresentante per uno, con voto consultivo. 


. $ 9. — Il Comitato Esecutivo dirige tutto quanto il 
lavoro della Internazionale comunista da un Congresso 
all’altro, pubblica in almeno quattro lingue l’organo cen: 
trale della Internazionale Comunista (la Kivista Interna- 
zionale Comunista). emana, in nome della Internazionale 
Comunista, i necessarî proclami, e dà direttive impegna 
tive per tutte le Organizzazioni e i partiti appartenonu 
alla Internazionale Comunista. Il Comitato Esccutivo del- 
‘l’Internazionale Comunista ha il diritto di esigere dai Par- 
titi ad essa appartenenti l'esclusione di gruppi e di pcer- 
‘ sone che violano la disciplina internazionale, e similmente 
di esigere l’espulsione dalla Internazionale comunista di: 
quci Partiti che violano i deliberati del Congresso mon 
diale. Questi Partiti hanno il diritto di appellarsi a) 
Congresso mondiale. In caso di bisogno il Comitato Ese- 
cutivo organizza nei varî pacsi i suoi Uffici tecnici ed altri 
Uffici ausiliari, che sono completamento subordinati al 
Comitato Eeccutivo. I rappresentanti del Comitato Esecu- 
tivo compiono le loro mansioni politiche in istretto con- - 
tatto con la Direzione del Partito del paese it cui ha scde 


$ 10. — Il Comitato Esecutivo dell’Internazionale Co- 
munista ha il diritto di accogliere nel suo seno, con vota 
consultivo, rappresentanti di Organizzazioni e Partiti che. 
non fanno parte dell’Internazionale comunista, ma simpa- 
tizzano con essa e le sono affini, 


$ 11. — Gli organi di tutti i Partiti e di tutte le Or- 
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ganizzazioni, che appartengono all’Internazionale Comuni. 
sta e di quelle che sono annoverate fra le Organizzazioni 
simpatizzanti per l'Internazionale Comunista, sono tenuti 
a ristampare tutte le deliberazioni ufficiali dell’Internazio- 
nale Comunista e del suo Comitato Esecutivo, 


$ 12. — La situazione genorale in tutta l'Europa e in 
America costringe i comunisti di tutto il mondo a crearc 
Organizzazioni comuniste illegali accanto all’Organizza- 
zione legale, Il Comitato Esecutivo è obbligato a procu- 
rare che tale disposizione venga dappertutto praticamente 
effettuata. 

$ 13. — In regola generale le comunicazioni politiche 
fra ì singoli Partiti appartenenti all’Internazionale Co- 
munista hanno luogo pel tramite del Comitato Esecutivo 


dell’Internazionale Comunista. In casi urgenti la comuni- 
. cazione avviene direttamente, ma nello stesso tempo si deve 

metterne al corrente il Comitata Esecutivo dell’Interna- 
zionale comunista. 


$ 14. — I Sindacati che stanno sul terreno del Comu- 
nismo e che sono internazionalmente ‘uniti sotto la dire- 
zione della Internazionale Comunista, fermano una fSe- 
zione sindacale della Internazionale Comunista. Questi 
Sindacati delegano, per mezzo dei Partiti comunisti dei ri- 
spettivi paesi, i loro rappresentanti ai Congressi mondiali 
dell’Internazionale Comunista. La Sezione sindacale del- 
l'Internazionale comunista delega, con voto deliberarivo, 
un rappresentante nel Comitato Esecutivo dell’Internazio- 
nale Comunista. Il Comitato Esecutivo -dell’Internazionale 
Comunista ha il diritto di delegare un rappresentante con 
voto deliberativo nella Sezione sindacale della Interna- 
zionale Comunista, 


$ 15. — L'’Internazionale giovanile comunista, come 
membro della Internazionale Comunista, è subordinata a. 
questa e al suo Comitato Esecutivo. Nel Comitato Esecu- 
tivo dell’Internazionale Comunista viene delegato.con voto 
deliberativo un rappresentante del Comitato Esecutivo 
della Internazionale giovanile comunista. Il Comitato Esc- 
cutivo della Internazionale Comunista ha il diritto di de- 
legare un suo rappresentante, con voto deliberativo, ne' 
el Esecutivo della Internazionale comunista giova- 
nile. 


$ 16. — Il Comitato Esecutivo della Internazionele Co- 
munista conferma il Segretario Internazionale del movi- 
mento comunista femminile e organizza la Sezione Femmi- 
nile della Internazionale Comunista, Ale. 


$ 17. — Trasferendosi da un paese all’altro, ogni mem- 
bro dell’Internazionale «comunista trova aiuto fraterno 
presso i membri della Terza Internazionale. 


T'esi e Statuto dell’Internazionate 


Tesi sui còmpiti fondamentali della In- 
— —ternazionale Comunista. 


1. 11 momento attuale dello sviluppo del movimento 
comunista internazionale è caratterizzato dal fatto che 
in tutti i pacsi capitalisti i migliori rappresentanti do; 
proletariato rivoluzionario hanno perfettamente compreso 
i principî fondamentali ‘della Intornazionale Comunista, 
valo a dire: la Dittatura del proletariato e il Governo 
dci Sovict. e si sono collocati, col massimo entusiasmo, 
dalla parto dell’ Internazionale Comunista. Un passo an- 
cora più avanti e ancora più importante è poi questo, 
che dappertutto, fra Je più larghe masse non solo del 
proletariato urbano ma anche tra la parte più progredita 
dei lavoratori della terra, si manifestano simpatie senza 
riservo per questi principî fondamentali. 

D'altra parte si poterono ancho constatare due er. 
rori o debolezze del Movimento internazionale, che cresce 
con rapidità straordinaria. Un primo grave errore, che 
costituisce un cnorme pericolo immediato per il succosso 
della causa dell’emancipazione del proletariato, consiste 
in ciò, cho una parte dei vecchi capi e dci vecchi partiti 
della Seconda Internazionale in parte codono, mezzo inco- 
scientemonto, ai desiderî o alla pressiono delle masse, in 
parto le ingannano, per conservare la loro antica fun- 
zione di agenti e manovali della borghesia entro il mo- 
vimento operaio e annunciano la loro adesione condizio. 
nata o magari incondizionata alla Terza Internazionalo, 
mentre essi, in realtà, in tutta quanta la loro attività 
di partito È la loro azione politica persistono a rima 


(ii 


nere al livello della Seconda Internazionale. Siffatto stato 
di cose è assolutamente inammissibile, giacchè esso porta 
confusione nelle masse, impedisca la formazione e lo svi- 
luppo di un forte Partito Comunista, diminuisce il ri- 
spetto dovuto alla Terza Internazionale, e minaccia di 
ripetere un tradimento, simile a quello dei socialisti un- 
gheresi, che, in tutta fretta, si crano data una rossa 
. tinta di comunisti. Un altro errore molto meno grave, 
che è piuttosto una malattia di crescenza del movimento, 
consisto nella tendenza allo « estremismo », la quale port 
a un erronco apprezzamento sia della funzione e dei còm- 
piti del Partito rispetto alla classe e alla massa, sia 
dell'obbligo dei Comunisti rivoluzionarî di lavorare nei 
Parlamenti borghesi e nei Sindacati reazionarî. 

E’ dovere dei Comunisti non tacere le debolcele del 
loro movimento, ma criticarle apertamente, per isbaraz- 
zarsene prontamento 0 radicalmente. A tal fine .è neces- 
sario, in prima linea, fissare più concretamente, il con- 
tenuto dei concetti « dittatura del proletariato » e « po- 
tere dei Soviet », specialmente sulla base dell’ esperienza 
pratica; in secondo luogo è necessario spicgare in che 
cosa possa e debba consistere in tutti i paesi l'immediato 
‘ lavoro di preparazione, che realizzi quelle parole d’or- 
dine; in terzo luogo indicare quali siano le vie e i mezzi 
fer guarire il nostro movimento da quelle debolezze. 


I. 
L'essenza della Dittatura del | proletariato e del 
potere dei Soviet. 


2. La vittoria del Socialismo (prima tappa del Co- 
munismo) sul capitalismo esige dal proletariato — sola 
classe veramente rivoluzionaria — l'adempimento di que- 
sti tre compiti: Il primo compito consiste nel rovesciare 
gli sfruttatori e in prima linea la borghesia, loro prin- 
cipale rappresentante economica e politica, infliggendo 
loro una totale disfatta, spezzando la loro resistenza, 
rendendo loro impossibile qualsiasi tentativo di restau- 
razione del giogo del capitale e della schiavitù salariata. 
Il secondo còmpito consiste nel trascinare dietro all’avan- 
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guardia del proletariato rivoluzionario — il Partito Co- 
munista — non soltanto tutto il proletariato o la sua 
enorme schiacciante maggioranza, ma anche tutta la massa 
dei lavoratori o degli sfruttati ‘dal capitale, illuminarli, 
organizzarli, educarli, disciplinarli nel corso stesso della 
lotta infinitamente audace © spietatamente dura contro 
gli sfruttatori; strappare, in tutti i paesi capitalisti, 
questa schiacciante maggioranza della popolazione alla 
borghesia, e, con l’esperienza pratica, inspirarle fiducia 
nella funzione direttiva del proletariato e della sua. avan- 
guardia rivoluzionaria. Terzo còmpito è quello dì neu- 
tralizzare e mettere nell’impossibilità di nuocere le ine- 
vitabili esitazioni fra borghesia e proletariato, fra de- 
mocrazia borghese o potere del Soviet da parte della 
classe dei piccoli esercenti nell’agricoltura, nell’industria 
e nel commercio (una classe, che in tutti i paesi progro- 
diti è ancora molto numerosa, per quanto non formi la 
maggioranza della popolazione) come pure di neutra- 
lizzare le esitazioni da parte della categoria degli intel- 
lettuali, impiegati ecc., corrispondente a quella classe. 

Il primo e il secondo còmpito sono di natura indi- 
pendente, e ognuno di essi esige speciali metodi di azione 
rispetto agli sfruttatori e agli sfruttati, Il terzo còm- 
pito deriva dai due primi ed esige soltanto una abile, 
opportuna ed elastica combinazione delle misure adatte 
al primo e secondo compito secondo le circostanze con- 
crete di ogni caso di esistanze. 

3. In vista della situazione concreta, creata in tutto 
11 mondo e specialmente negli Stati capitalisti più pro- 
grediti, più potenti, più illuminati e più liberi, dal mi- 
litarismo, dall’imperialiamo, dall’oppressione delle cO- 
lonie e dci paesi deboli, -dall’imperialistico macello mon- 
diale e dalla « pace » di Versailles, in vista di tutto ciò 
ogni pensiero di pacifica sottomissione dci capitalisti alla 
volontà della maggioranza degli sfruttati, e di ogni pon- 
siero di un pacifico trapasso riformistico al socialismo non 
è soltanto segno di una straordinaria ettusità piccolo. 
borghese, ma è anche un diretto inganno degli operai, è 
una dissimulazione della schiavitù del salariato sotto il 
capitale, è una dissimulazione della verità. La verità è cho 
la borghesia, anche quella più illuminata e più democra- 
tica, già oggi non indietreggia davanti a nessun inganno, | 
davanti a nessun delitto, non indietreggia davanti al mas- 
sacro di milioni di operai e di contadini, per salvare la 
proprietà privata dei mezzi di produzione. Solo il vio- 
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lento rovesciamento della borghesia, la corifisca della sua 
proprietà, la distruzione di tutto quanto l’apparato sta- 
tale borghese dall’alto al basso — l’apparato parlamen- 
tare, giudiziario, militare, burocratico, amministrativo, 
comunale ecc. — fino alla completa cacciata o all’interna- 
mento degli sfruttatori più pericolosi e più ostinati, fino 
alla loro severa sorveglianza per roprimere gli imman- 
cabili tentativi di resistenza e di instaurazione della 
schiavitù capitalistica: solo siffatto misure sono in grado 
di assicurare la reale sottomissione di tutta la classo 
degli sfruttatori. 

D'altra parte l’idea dbituato dei vecchi partiti o dei 
vecchi capi della Soconda Internazionalo che la maggio- 
ranza dei lavoratori e degli sfruttati sia in grado di 
acquistare una piena coscienza socialista e fermezza di 
convinzione e carattere socialista anche nella schiavitù 
capitalistica e sotto il giogo della borghesia — che assumo 
forme infinitamente svariato, e precisamente tanto più 
raffinate e ad un tempo tanto più crudcli e più spiceate 
quanto più il pacse è civilizzato — una tale idea, diciamo, 
è un dipingero a color di rose il capitalismo e la demo- 
crazia borghese, è un ingannare gli operai. In realtà 
solo dopo cho l'avanguardia del proletariato, aiutata da 
tutta questa unica classe rivoluzionaria o dalla sua mag- 
gioranza, avrà rovesciato o soppresso gli sfruttatori, avrà 
liberato gli sfruttati dalla loro schiavitù oc immediata- 
mente migliorato le loro condizioni di csistenza a speso 
dei capitalisti espropriati, solo allora, e con la più aspra 
lotta di classe, si potrà avero l’educazione, l’istruzione, 
l’organizzaziono dello più larghe masse lavoratrici o 
sfruttate, sotto l’influenza e la guida dcl proletariato; 
solo allora si potrà cmanciparle dall’ogoismo, dallo spar- 
pagliamonto, dai vizî c dalle debolezze provocate dalla 
proprietà privata, c trasformarlo in una libera associa- 
ziono di liberi lavoratori. 

4. Perchè sia assicurata la vittoria sul capitalismo, è 
necessario un giusto rapporto reciproco fra il Partito 
Comunista, clio ne sarà il duce, la classo rivoluzionaria, 
il proletariato — ce Je masso, valo a diro l’insiemo dei 
lavoratori o dogli sfruttati. Solo il Partito Comunista, 
Re esso è rcalmento l'avanguardia della classo rivoluzio- 
naria, se cesso comprendo Lutti i suol migliori rapprce- 
sentanti, so è composto di comunisti perfcttamento co- 
scienti » devoti, illuminati, agguerriti dall'esperienza di 
una fennco lotta rivoluzionaria; solo ge questo Partito 
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ha saputo legarsi indissotubilmente a tutta l’esistenza 
della classe operaia e, pel tramite di essa, a tutta la 
massa degli sfruttati, inspiranda a queste classi e a 
questa massa piena fducia, solo un tale partito è in 
grado di guidare il proletariato nella lotta finale, deci- 
siva, e la più accanita, contro tutte le potenze del capi. 
talismo. D’altra parte, solo sotto la guida di un tale 
partito il proletariato è in grado di spiegare tutta la. 
forza del suo assalto rivoluzionario, di annichilire l’im- 
mancabile apatia e in parte anche la resistenza della 
piccola minoranza dell’aristocrazia operaia, degli antichi 
leaders dei Sindacati e delle Cooperative, corrotti dal 
capitalismo, e di spiegare tutta la sua forza, che 
nella società capitalistica, in seguito alla struttura eco- 
nomica, è inferiore alla forza numerica della popo- 
lazione, Infine, solo quando sarà realmente cemancipata 
dal giogo della borghesia e dell'apparato statale borghese, 
solo dopo che avrà ottenuta la possibilità di organizzarsi 
nei suoi Soviet realmente libera dagli sfruttatori, solo 
allora la massa, vale a dire la totalità dei lavoratori 
e degli sfruttati potrà, per la prima volta nella storia, 
sviluppare l’iniziativa © l’energia di milioni di uomini 
oppressi dal capitalismo. Solo quando i Soviet saranno 
diventati l’unico meccanismo statale, potrà essere attuata 
la reale partecipazione di tutta la massa degli sfruttati 
alla amministrazione, mentre in realtà, anche nella più 
libera e più illuminata democrazia borghese, novanta 
nove volte su cento quella massa è esclusa da tale parte- 
cipazione. Solo nei Soviet la massa degli sfruttati cu- 
mincia realmente a imparare, non dai libri ma dalla sua 
esperienza pratica, come si debba iniziare l’opera del- 
l'edificazione socialista, della creazione di una nuova di- 
sciplina sociale, di una libera associazione di liberi la- 
voratori , 


SI. 


In che cosa debba consistere la preparazione im- 
mediata e generale della Dittatura del proletariato. 


5. Il momento. attuale nello sviluppo del movimento 
internazionale comunista si distingue pel fatto che la 
preparazione del proletariato per l'attuazione della sua 
dittatura nella stragrande maggioranza dei paesi capi- 
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talistici non è ancora finita, e molto spesso anzi non è 
ancora sistematicamente nemmeno cominciata. Da ciò 
non deriva che la rivoluzione proletaria sia impossibile 
in un prossimo avvenire. Essa è perfettamente possibile, 
giacchè tutta quanta la situazione economica e politica 
è straordinariamente ricca di materie infiammabili e di 
occasioni per il loro improvviso divampare. . 

Oltre alla preparazione del’ proletariato esiste poi 
ancora un’altra premessa per. la rivoluzione: ed è lo stato 
generale dì crisì in tutti 1 partiti dominanti e in tutti 
i paesi borghesi. Da quanto si è detto però deriva che 
per i Partiti Comunisti il còmpito del momento con- 
siste nel sollecitare la rivoluzione, senza provocarla con 
mezzi artificiali prima cho non si abbia una prepara- 
zione sufficiente; ma la preparazione del proletariato per 
la rivoluziono devo essere intensificata con l’azione. D’al- - 
tra parto i summenzionati casi nella storia di molti par- 
titi socialisti costringono a vegliare, perchè il « ricono- 
scimento » della dittatura dcl prolotàriato non resti una 
semplice parola. 

Per questa ragione, dal punto di vista dol movimen- 
to proletario internazionale, il còmpito principale dci 
partiti comunisti nol momonto attuale è il raggruppa- 
mento di tutte le disperse forze comuniste, la creazione 
di un Partito Comunista unito in ogni pacse (oppure 
il consolidamento © rinnovamento dei Partiti già esi- 
stenti), al fino di dccuplicaro il lavoro di preparazione 
del proletariato alla conquista del potere statale e alla 
conquista del: potere precisamente nella forma di ditta- 
tura del proletariato. Il solito lavoro socialista dei grup- 
pi o dci partiti, cho riconoscono la dittatura del prole- 
tariato, è ben lungi dall'essere stato sottoposto a quella 
trasformazione radicale o a quel rinnovamento che è 
necessario, perchè questo lavoro possa essere riconosciuto 
come comunista. e corrispondente ai compiti della vigilia 
della dittatura proletaria. 

‘ 6. La conquista del potero politico per opera del pro- 
letariato non pone fine alla sua lotta contro la borghe- 
sia, ma, al contrario, amplifica questa lotta, la renda 
più aspra, spietata. Tutti i gruppi, i partiti, i militi 
del movimento operaio, cho accettano completamente 0 
parzialmento il punto di vista del Riformismo, del « Cen- 
tro », ‘ecc., in seguito all’estromo inasprimento della lotta, 
sì: collocheranno: inevitabilmente dalla parte della bor- 
ghesia o dalla parte degli csitanti, o (quel che è ancora 
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più pericoloso) passeranno nelle file degli infidi amici 
del proletariato vittorioso. Percio la: preparazione della 
dittatura del proletariato esige, non soltanto l’inaspri- 
mento della lotta contro le tendenze dei riformisti e dei 
« Centristi », ma anche una modificazione del carattere 
di questa lotta. Questa lotta cioò non può limitarsi a 
dimostrare l’erroneità di queste tendenze, ma deve ine- 
sorabilmente e spietatamente smascherare qualunque mi- 
lite del movimento operaio manifesti tali tendenze, per- 
. chè, altrimenti, il proletariato non può riconoscere con: 
chi esso marci alla lotta finale contro la borghesia. Que- 
sta lotta è tale, che da un momento all’altro può sosti- 
tuire all'arma della critica la critica con l’arma....; © 
che la sostituisca, già lo ha dimostrato l’esperienza. O- 
gni incoerenza o debolezza nello smascherare coloro 
‘cho si rivelano riformisti o centristi ha per conseguenza 
un diretto ingrandimento dol pericolo di rovesciamento 
del potere del proletariato per parte della borghesia, la 
quali domani sfrutterà per la controrivoluzione quel che 
a persone miopi sembra essere soltanto una teoretica di. 
vergenza di. opinioni. 

7. In modo particolare non ci si deve limitare alla 
solita negazione basilare di ogni collaborazione del pro- 
letariato con la borghesia, di ogni « collaborazionismo ». 
La semplice difesa. della « libertà » e della « eguaglian- 
za », mantenendo lin vigore la ‘proprietà privata dei 
mezzi di produzione, si trasforma, sotto la dittatura del 
proletariato — che non sarà mai in grado di abolire 
tutt'a un tratto completamente la proprietà privata — 
in una «collaborazione » con la classe borghese, che mi- 
nerà direttamente il potere della classe operaia. Infatti, 
M dittatura del proletariato significa consolidamento sta-. 
talo e difesa — per opera di tutto l’apparato del potere 
statale — della « mancanza dì libertà » per lo sfruttatore 
di continuare la sua opera di sfruttamento, e difesa della 
« disuguaglianza » tra il proprietario (vale a dire colui 
‘ cho conserva per sè personalmente certi mezzi di produzione 
‘ creati dal lavoro collettivo) e il nullatenente, Quello che, 
prima della vittoria del proletariato, sembra essere sol- . 
tanto divergenza di opinioni nella questione della de- 
mocrazia, domani, dopo la vittoria, diventerà inevitabil. 
‘ mente una questione che bisognerà decidere con le armi. 
Per conseguenza, senza una radicale trasformazione di 
: tutto il carattere della lotta coi centristi e coi « difen- 
‘ sori della democrazia », è impossibile anche una prepara- 


di 


zione provvisoria delle masse alla attuazione della ditta- 
tura del proletariato. 

8. La dittatura del proletariato è la forma più de 
cisiva della lotta di classe del proletariato contro la bor- 
ghesia. Questa lotta può essere vittoriosa, soltanto quan- 
d> l'avanguardia rivoluzionaria. del proletariato trascini 
dietro a sè la schiacciante maggioranza operaia. La pre- 
parazione della dittatura del proletariato esige quindi 
non soltanto la dimostrazione del carattere borghese di 
qualsiasi riformismo, di qualsiasi difesa della democra- 
zia implicante il mantenimento della proprietà privata 
dei mezzi di produzione, non soltanto lo. smascheramento 
del manifestarsi di tendenze, che in realtà significano di- 
fesa della borghesia in seno al movimento operaio; ma 
essa esige altresì che ai vecchi capi vengano sostituiti 
dei Comunisti in tutte le forme di organizzazione prole- 
taria, non soltanto nelle organizzazioni politiche, ma an- 
che in ‘quelle sindacali, cooperative, culturali, ecc. 

Quanto più il dominio della democrazia borghese in 
un dato paese è stato lungo, completo e solido, tanto più 
la borghesia riuscì a mettere ai posti più culti persone 
educato da essa, imbevute delle sue concezioni e dei suoi 
pregiudizî, molto Spesso direttamente o indirettamente 
comprate da essa. E’ necessario cacciare da tutti i loro 
posti — e bisogna farlo con ardimento cento volte mag- 
giore cho per lo passato — tuti questi rappresentanti del- 
l'aristocrazia operaia o degli operai imborghesiti, e so- 
stituirlì con operai magari inesperti, purchè questi stia- 
no in contatto con la massa sfruttata e ne godano la fi- 
ducia nella lotta contro gli sfruttatori. La dittatura del 
proletariato renderà necessaria la nomina di simili ope- 
rai inesperti alle cariche più importanti dello Stato, al- 
trimenti il potere del governo operaio sarà impotente e 
| non sarà sostenuto dalle masse, i 

9. La dittatura del proletariato è la realizzazione più 
completa della direzione di tutti. i lavoratori e di tutti 
gli sfruttati, — che sono stati soggiogati, calpestati, op- 
pressi, terrorizzati, dispersi, ingannati dalla classe capi- 
talistica, -— per parte dell’unica classe, che per una tale 
missione dirigente sia stata preparata da tutta la storia 
del capitalismo. Perciò bisogna iniziare dappertutto e 
immediatamente la preparazione della dittatura del pro- 
letariato, procedendo nel modo seguente: 

In tutte le organizzazioni, federazioni, associazioni, 
senza eccezione, in prima linea ‘in quelle ‘proletarie poi 
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in quelle non proletarie della: massa lavoratrice e sfrut- 
tata politiche, sindacali, militari, cooperative, .cultu- 
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rali, sportive, ecc.), si debbono creare gruppi o cellule : 
di comunisti, in prima linea apertamente, ma anche clan- : 


destine: le quali piltime sono obbligatorie ogni qual- 


volta ci si debba aspettare dalla borghesia il loro sciogli. È 
mento, l’arresto o l’esilio dei loro soci. Queste cellule, : 


strettamente collegate fra di loro e collegate alla Di- 


rezione centrale, debbono scambiarsi le loro ‘esperienze, : 


fare il lavoro di agitazione, propaganda e organizzazio- 


ne, adattarsi assolutamente a tutti i campi della vita : 


| pubblica, a tutti gli aspetti e gruppi della massa lavo. . 
ratrice; e con questo molteplice’ lavoro debbono educare . 


sistematicamente sò stessi, il Partito, la classe, le masso. 

E poi sommamente importante elaborare e sviluppa 
ra i metodì necessarî di tutto quanto il lavoro; da una 
parte, rispetto ai capi o al rappresentanti responsabili, 


che a ogni passo sono completamente corrotti da ‘pregiu- i 


dizî piccolo-borghesi e imperialisti; e questi « capi » deb- 


bono essere spietatamente smascherati e cacciati dal mo-. 
vimento operaio: d’altra parte rispetto alle masse, che, : 


specialmente dopo il macello imperialistisco,.sono per lo : 
più disposte ad ascoltare ed accettare l'insegnamento del : 
necessario dominio del proletariato, solo capace di li- | 
berarle dalla schiavitù capitalista. Bisogna imparare ad: 
avvicinarsi alla masse con pazienza e circospezione, per : 
comprendere tutte le qualità e peculiarità psicologiche di : 
ogni categoria, di ogni professione 'in seno a questa : 


massa. 

10. In modo speciale c'è un gruppo o cellula di comu- 
nisti, che merita l’attenzione e cura straordinaria del par- 
tito: il gruppo parlamentare, vale a dire il gruppo di 
‘compagni, che sono deputati in istituti rappresentativi 


borghesi, in prima linea in quelli statali, poi anche in 


quelli locali, municipali cce. Dall’una parte, precisamente 
questa tribuna ha un’importanza capitalo agli occhi dei 
| più ampî strati della massa lavoratrice, rimasta indietro 
o imbovuta di pregiudizî piccolo borghesi. Perciò i comu- 
nisti debbono assolutamento svolgere dall'alto di questa 
tribuna un’azione di propaganda, agitazione, organizza- 
zione, e spiegare afle masse perchè in Russia sia stata ne- 
cessariàa (o diventi legittima, al momento opportuno, in 
qualsivoglia paese) la cacciata dcl parlamento borghese 
pe» opera del Congresso Generale dei Soviet. D'altra parte 
tutta la storia della democrazia borghese, specialmente 
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. nsì paesi più progrediti, ha fatto, della tribuna parla. 
. mentare, il principale o uno dei principali campi di inau- 
diti imbrogli, di inganno finanziario e politico del popolo, 
di arriviamo, di ipocrisia, di oppressione dei lavoratori. 
. Per questa ragione l'odio catilinario dei migliori rappre- 
. sentanti del proletariato’ rivoluzionario contro i parla- 
menti è pienamente giustificato. Per questa ragione i par- 
. titi comunisti e tutti i partiti aderenti alla terza Inter- 
nazionale (specialmente se questi partiti non sono nati 
. da una scissione dai vecchi partiti e da una lunga osti- 

nata guerra contro di essi, ma dal trapasso — spesso sol- 
tanto apparente — dei vecchi partiti a nuove posizioni 
. politiche) debbono tenere un atteggiamento straordina- . 
: riamente rigoroso verso i loro gruppi parlamentari. Deb- 
bono chiedere: la loro completa subordinazione al con- 
trollo e alle istruzioni della Direzione del partito; am 
. missione, nelle loro file, di operai principalmente. rivolu- 
- zionarî; attenta analisi, dal punto di vista comunista, 
dei discorsi degli ' uomini parlamentari nella stampa e 
nelle adunanze del partito; designazione di deputati per 
il lavoro di propaganda fra le masse; esclusione da questi. 
gruppi di tutti coloro, che manifestano tendenze verso la 
Seconda Internazionale. 

11. Una delle cause principalì, che ostacolano nei 
paesì capitalistici evoluti il movimento operaio rivoluzio- 
nario, è questa: che, grazie aì possessi coloniali e ai so- 
praprofitti del capitale finanziario ecc., il capitale è riu- 
scito a creare unà piccola minoranza dell’aristocrazia ope- 
raia, relativamente imponente e stabile. Questa aristocra- 
zia ope: zaia gode delle migliori condizioni di lavoro e per 
lo più è penetrata da uno spirito di gretto corporati- 
vismo e da pregiudizî piccolo-borghesi e imperialistici. 
Essa costituisce il vero « sostegno » sociale della Seconda 
Internazionale dei riformisti e dei « centristi », e nel mo- 
mento attuale è quasi il principale sostegno sociale della 
borghesia. Nessuna preparazione del proletariato — fosse 
anco soltanto provvisoria — per il rovesciamento della bor- 
ghesia è possibile senza una lotta immediata, sistematica, 
larga, aperta, contro questa piccola minoranza, la quale, 
indubbiamente — come lo ha pienamente dimostrato l’espe- 
rienza — dopo la vittoria del proletariato darà non pochi 
elementi per le Guardie Bianche borghesi. Tutti i partiti 
aderenti alla Terza Internazionale debbono, a ogni costo, 
tradurre in atto la parola d’ordine: « Più a fondo nelle 
masse »,. « più intimo contatto con le masso »; nella quale 
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azione si deve comprendere, sotto il termine masse, tutto . 
l’insieme dei lavoratori e degli sfruttati dal capitale, e . 
specialmente coloro che sono meno organizzati e meno. : 


illuminati, più oppressi e meno accessibili all’organizza- 
zione. 

Il proletariato diventa rivoluzionario solo in quanto 
non si rinchiude nella stretta cerchia del corporativismo, 
in quanto prende parte a tutte le manifestazioni e in 
tutti i campi della vita pubblica come capo di tutta la 
massa lavoratrice e sfruttata; ed esso non,può realizzare 
la sua dittatura se non è pronto e se non è capace di 
sopportare 1 più grandi sacrificî per la vittoria sulla bor- 
ghesia. Sotto questo aspetto ha un’importanza tanto teo- 
retica quanto pratica l’esperienza della Russia, in cui il 
proletariato non avrebbe potuto conquistarsi ‘la stima 
generale e la fiducia dell’intera massa Javoratrice, se non 
avesse sopportato i più gravi sacrifici, se non avesse sof- 
ferto la fame più atrocemente di tutti gli altri strati 
di questa massa nelle ore più difficili degli assalti, della 
guerra, del blocco per parte della borghesia mondiale. 

In modo speciale è necessario per parte del Partito 
Comunista e di tutto il proletariato progredito l'appoggio 
più completo e .più devoto al largo poderoso movimento 


per lo sciopero generale, che solo è in grado, sotto il giogo ; 


del capitale, di ridestare realmente le masse, scuoterle, 
illuminarle, organizzarle, inspirando loro piena fiducia 
nella funzione direttiva del proletariato rivoluzionario. 
‘Senza questa preparazione non è possibile una dittatura 
del proletariato; e uomini, che sono capaci di insorgere 
pubblicamente contro gli scioperi, come Kautsky in Ger- 
mania, Turati in Italia, non possono assolutamente cesscr 
tollerati in partiti aderenti alla Terza. Internazionale. 
Tutto ciò vale ancora più per i leaders tradeunionistici 
e parlamentari, cho tradiscono spesso gli operai, insc- 
gnando loro, sull’esperienza degli scioperi, il riformismo 
e non la rivoluzione, come, per esempio, Jouhaux. in 
Francia, Gompers in America, J. H. Thomas in Inghil- 
terra. 

12. Per tutti i paesi, persino per ì più liberi, per i 
« più logali » © per 1 « più pacifici » nel senso del minimo 
inasprimento della lotta di classe, è venuto il momento in 
cui per ogni partito comunista è assolutamente necessario 
accoppiare l’aziono legalo alla illegale, l’organizzazione 
legale alla illegale. Infatti, anche nei paesi più illumi- 
iminati e più liberi e col più « stabile » ordinamento hor- 


» Ti 


ghesc-democratico, i Governi, ad onta delle loro dichiara 
zioni menzognere 6 ipocrito, procedono già sistematica. 
mente alla compilazione di liste nere dei comunisti, vio- 
lano incessamentemente la loro propria Costituzione, so- 
stengono più o meno segretamente le Guardie Bianche c 
l'assassinio dei comunisti in tutti i paesi, preparano in 
secreto l’arresto dei comunisti, l’infiltrazione di provoca. 
tori nelle file dei comunisti occ. Solo la più reazionaria 
piccola-borghesia, quali che sieno le belle frasi « democra- 
tiche » e pacifiste di cui si ammanta, può negare questo 
fatto e la conseguenza che necessariamente ne deriva: im- 
mediata creazione di organizzazioni illegali per parte di 
tutti i partiti comunisti, allo scopo di fare un lavoro 
illegale e di prepararsi per l’istante, in cui la borghesia 
inizierà la sua opera di persecuzione. Specialmente ne. 
cessaria è l’azione illegalo nell’esorcito, nella flotta e nella 
borghesia, giacchè, dopo il grande macello imperialistico, 
tutti i Governi hanno paura dell’esercito popolare, che 
sta a disposizione dci contadini e degli operai, e hanno 
incominciato a ricorrere in segreto a tutti i mezzi possi- 
bill per la scelta di riparti di truppe, che sieno reclu- 
tato tra la borghesia o armate degli strumenti micidiali 
più perfezionati. | | 

D'altra parte è anche necessario, in tutti i casì, senza 
eccezione, di non limitarsi all’aziono illegale, ma di spie- 
garo ancho l’azione legale, superando, a tal fine, tutte le 
difficoltà, fondando giornali legali, organizzazioni legali, 
sctto le designazioni più diverse, magari anche, qualora 
sia necessario, cambiandono spesso le denominazioni. Così 
agiscono i Partiti Comunisti illegali in Finlandia, in 
Ungheria, in parte in Germania, Polonia, Lettonia ecc. 
(‘osì debbono agire i « Lavoratori Industriali del Mondo » 
(I. W. W.) in America, così dovranno agiro tutti i Par- 
titi Comunisti Legali, quando piacerà ai procuratori di 
Stato iniziare persccuzioni prondendo pretesto dai deli- 
berati del Congresso dell’Intornazionale Comunista. 

L’assoluta neccssità basilare di un accoppiamento del 
lavoro logale' e di quello illegalo viene determinata, non 
soltanto dal complesso di pcculiarità del momento attualo 
alin vigilia della dittatura proletaria, ma anche dalla ne- 
cessità di dimostrare alla borghesia che non c’è e non vi 
può essere campo di lavoro che i comunisti non conqui- 
rtino, e viene anché determinata in prima linea dal fatto 
che dappertutto vi sono ancora profondi strati del pro- 
letariato, e, ancora più, della massa lavoratrice e rfrut- 
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tata non proletaria, che hanno ancora fiducia nella lega- 
lità borghese-democratica o cho è molto importanto per 
noi convincere del contrario. 

13. Specialmente le condizioni della stampa cpceraia 
nei paesi capitalistici più progrediti mostrano, nel modo 
più evidente, tutta la menzogna della libertà e dell’ugua-. 
glianza nella democrazia borghese, come pure la necessità 
di accoppiare sistematicamente l’azione legale a quella il. 
legale. Tanto nella vinta Germania quanto nell'America 
vittoriosa vengono messe in opera tutte le forze dell’ap- 
parato statale della borghesia e tutte le astuzie dei re 
della finanza, per rapire agli operai la loro stampa: per- 
secuzioni giudiziarie e arresti (persino assassinî commessi 
. da sicari) dci redattori, divieto dell’invio postale, rifiuto 
di carta ecc. Oltre a ciò il materiale notiziario, necessario 
a un giornale quotidiano, si trova nelle mani delle agen- 
zié telegrafiche borghesi, e le inserzioni, senza le quali un 
grande giornale non rende, stanno a «libera» disposi- 
zione dei capitalisti. Così la borghesia, con l’inganno, 
con la pressione del capitale e del regime borghese, spoglie 
della sua stampa il proletariato rivoluzionario. 

Per lottare contro questo stato di cose, i partiti co- 
munisti debbono creare un nuovo tipo di stampa perio- 
dica per la diffusione in massa tra gli operai: 1. Edi- 
zioni legali, che, senza dichiararsi comuniste e senza par- 
lare della loro dipendenza dal partito, insegnino a sfrut- 
taro anche la minima legalità, come fecero i bolscevichi 
sotto lo zar dopo il 1903; 2. Fogli illegali, che escano ma- 
gari irregolarmente e in piccolissimo formato, ma che 
verigano ristampati dagli operai in un gran numero di 
tip-ografio (clandestinamente, o, quando il mévimento si 
sia rinforzato, cen l'occupazione rivoluzionaria delle tipo- 
grafie) e diano al proletariato libere informazioni rivolu- 
zionarie e parole d’ordine rivoluzionarie. 

Senza una lotta rivoluzionaria, che trascini le massc, 
per Ja libertà della stampa comunista, è impossibile la 
preparazione della dittatura del proletariato. 
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III. 


Livellamento della Iinea di condotta politica e in 

parte anche della composizione dei partiti che 

hanno aderito o che vogliono aderire all'Interna- 
zionale Comunista. 


. 14. Il grado di preparazione del proletariato dei paesi 
più importanti — dal punto di vista dell’economia e della 
politica mondiale -— alla realizzazione della sua dittatura, 
viene caratterizzato con la massima obbicttività ed esat- 
tezza dal'fatto che i più influenti partiti della Seconda 
Internazionale, il Partito Socialista di Francia, il Par- 
tito Socialista Indipendente di Germania, il Partito Ope- 
raio Indipendento d'Inghilterra, il Partito Socialista 
Americano, sono usciti da questa Internazionale Gialla c 
hanno deciso di aderire, sotto certe condizioni, alla Terza 
Internazionalo Ciò prova che, non solo l'avanguardia, ma 
ancho la maggioranza del proletariato rivoluzionario, con- 
rinta da] corso degli ev onti, ha cominciato a passare dalla 
nostra parte. L'essenziale è ora di saper condurro a com- 
pimento questo passaggio e assicurare durevolmente, per 
mezzo dell’organizzazione, quel che si è ottenuto, affinchè 
sì possa andare avanti su tutta la linca senza la menoma 
csitaziono. 

15. Tutta l’attività dei suddetti partiti (a cui si deve 
ancora aggiunsero evontqualmente il Partito Socialista 
Svizzero) prova — e ogni pubblicazione di quei partiti lo 
conferma ad evidenza — cho questa attività non è ancora 
comunista ec non di rado sta direttamente in contraddi- 
zione coi principî. fondamentali della Terza Internazio- 
nale, valo a dire: Riconoscimento della dittatura del pro- 
letariato e del potere dei Soviet invece della democrazia 
borghose. 

Per questa ragione il secondo congresso dell’Interna- 
zionalo Comunista ha deciso che esso non ritiene possibile 
ammcttere immediatamente questi Partiti; che esso con- 
ferma la risposta, data dal Comitato Esecutivo della 
Terza Intornazionale agli Indipendenti tedeschi; che. esso 
conferma di essere pronto n entrare in trattative con qua- 
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lunque partito sia uscito dalla Seconda Internazionale e 
voglia avvicinarsi alla Terza; che esso accorda ai delegati 
di tali partiti il voto consultivo in tutti i suoi congressi 
e le suo conferenze; che, per la completa unione di questi 
(e simili) partiti alla ‘Internazionale Comunista, esso 
pone le seguenti condizioni: 

1) Pubblicazione di tutte le decisioni di tutti i con- 
gressi della Internazionale Comunista e del suo Comitato 
Esecutivo it tutti i periodici del Partito. 

2) Discussione di quelle deliberazioni in speciali 
advnanzg di {utte le Sezioni o dei gruppi locali del 
Partito. 

3) Convocazione — dopo tale discussione — di un 
congresso straordinario del Partito, per tirarne le somme. 
Questo congresso deve esser convocato al più presto pos 
sibile e non più tardi di 4 mesi dopo il secondo Congresso 
della Internazionalè Comunista. 

4) Epurazione del Partito da elementi, che conti- 
nuino ad agire secondo lo spirito della Seconda Interna- 
zionale. 

5) Passaggio di tutti i periodici del Partito nelle 
mani di Redazioni esclusivamente comunistiche. 

6) I Partiti, che vogliono entrare ora nella Terza 
Internazionale, ma non hanno ancora radicalmente rinun- 
ciato alla loro vecchia tattica, debbono badare che due 
terzi dei membri della loro Direzione centrale e delle loro 
istituzioni centrali siano composti di compagni, che, già 
prima del secondo Congresso, si erano pubblicamente pro- 


nunciati per l’adesione alla Terza Internazionale. Sono. 


ammissibili eccezioni soltanto col consenso del Comitato 
Esecutivo della Terza Internazionale. 

7. I membri del Partito, che respingono le condi- 
zioni e le tesi formulate dalla Internazionale Comunista, 
debbono essere espulsi. Lo stesso vale per ì membri del 
Congresso straordinario. 

Il secondo congresso della Terza Internazionale inca- 
rica il Comitato Esecutivo di ammettere nella Terza Iu- 
ternazionale i partiti suddetti e similari, dopo di avere 
verificato che tutte queste condizioni sono realmente 
adempiute e che il carattere dell’attività del partito è 
diventato comunista. 

16. Nella questione come sì debbano comportare nei 
posti responsabili dei partiti suddetti e similari i comu- 
nisti, che ora ne formano la minoranza, il secondo Con- 
gresso della Internazionale Comunista ha stabilito che, 
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iu vista dell’attuale sviluppo e dello spirito. rivoluzio- 
nario delle masse, l’uscita dci comunisti da quei par- 
titti non è desiderabile fino a tanto che essi hanno la 
possibilità di lavorare entro quei partiti nel senso del 
riconoscimento della dittatura del proletariato e del po- 
tere dei Soviet, come pure nel senso della critica agli 
opportunisti e centristi. rimasti ancora in quei partiti. 
Ogni qual volta l’ala sinistra di un partito centrista si. 
è fatta abbastanza forte e lo sviluppo del movimento co- 
munista lo richiede, quell’ala sinistra può uscire com- 
plessivamente dal partito e formare un partito comunista. 

Nello stesso tempo il secondo congresso della Terza 
Internazionale si dichiara favorevole all’unione dei grup- 
pi e delle organizzazioni comuniste o simpatizzanti con i 
comunisti al Labour*Party, sebbene questo appartenga alla 
Seconda Internazionale. Infatti, fino a che questo partito 
lascerà alle organizzazioni, che ne fanno parte, l’attuale 
libertà di critica e libertà di propaganda, agitazione e 
organizzazione per la dittatura del proletariato e il po- . 
tero dei Soviet, fino a che questo partito conserverà il suo 
carattere di Unione di tutte le organizzazioni sindacali 
della classe operaia, i comunisti debbono assolutamente 
fare tutti iì passi e accondiscendere a certi passi per 
avere la possibilità di esercitare un’influenza sulle grandi 
| masse lavoratrici, smascherare, da una tribuna più alta 
o visibile alle masse, tutti i loro capi opportunisti, solle- 
citare il trapasso del potere politico dai rappresentanti 
diretti della borghesia ai « luogotenenti operai della classe 
capitalista », per guarire, insomma, le masse, al più prc» 
sto possibile, dalle loro ultime illusioni in questi riguardi. 

17. — Per quel che riguarda il partito socialista ita- 
liano, il secondo congresso della Terza Internazionale ri- 
conosce che la revisione del programma, votata l’anno 
scorso da questo Partito al Congresso di Bologna, sogna 
una tappa molto importante nella sua trasformazione 
verso il comunismo, e che le proposte, presentate dalla Sc- 
zione di Torino al Consiglio Nazionale del Partito e pub- 
blicate nel giornale « L'Ordine Nuovo » delli 8 maggio 
1920, corrispondono a tutti i principî fondamentali della 
Terza Internazionale, Il Congresso prega il Partito So- 
cialista Italiano di esaminaro nel prossimo congresso — 
che deve essere convocato in virtù degli Statuti del Par- 
tito e delle condizioni generali di ammissione alla Terza 
Internazionale — le sudette proposte e tutte le decisioni 
del secondo congresso dell’Internazionale Comunista, spa 
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cialmente riguardo al gruppo parlamentare, aì sindacati 
o agli elementi non comunisti dol partito (1). | 
18. — Il 6econdo congresso della ‘Terza Internazionale 
rivonosce inesatte le opinioni intorno ai rapporti fra il 
Partito e la classe e la massa, intorno alla partecipazione 
facoltativa del Partito comunista ai parlamenti borghesi 
e ai Sindacati più reazionarî, che sono state ampiamente 
confutate in speciali deliberazioni del secondo congresso 
e che vengono nel modo più assoluto difose dal « Partito 
Operaio Comunista di Germania » e in parte dal « Par- 
tito Comunista Svizzero », dall’organo del Segretariato 
dell’Internazionale comunista per l’Europa orientale, 
« Der Kommunismus », di Vienna, da alcuni compagni o- 
landesi, e inoltre da alcuno’ organizzazioni comuniste di 
Inghilterra, come, per csempio, la « Federazione Operaia 
Socialista », ecc., come pure dagli « Operai Industriali 
del Mondo » (I. W. W.) in America, dai « Shop Stewards 
Committees » in Inghilterra, ecc. 
Cionondimeno il secondo congresso della Terza Inter- 
nazionale crede possibile e desiderabile l'immediata riu- 
nione alla Internazionale comunista di quello tra queste 
organizzazioni, che non vi hanno ancora ufficialmento a- 
derito. In questo caso, infatti, e specialmente riguardo a- 
gli « Operai Industriali del Mondo » in America o in 
Australia, come pure riguardo ai « Shop Stewards » in 
Inghilterra noi ci troviamo in presenza di un movimento 
dell» masse, profondamente proletario, che nei suoi fon- 
damenti sta realmente sul terreno dei principî essenziali 


(1) Questo il testo definitivo approvato dul Congresso. Cie- 
«liamo opportuno riprodurre qua anche il testo di questa tesi, 
quale si trovava nel progetto presentato al Congresso ;- dal 
compagno Lenin. Com'è noto, le modificazioni si debbono a 
proposte, fatte dul compagno Graziadei. Diceva dunque la pro- 
posta originaria di Lenin: «l’er quel che riguarda il Iurtito 
Socialista Italiano, il Secondo Congresso della Terza Interna- 
zionale trova fondamentalmente giusta ln critica di questo Pur- 
tito e ke proposte pratiche, dirette al Consiglio Nazionale: del 
I’'artito Socialista Ttrlinno, a nome della Sezione torinese del 
I'artito e pubblicate nel giornale L'ordine Nuovo dell'8_mag- 
zio 1290; proposte che corrispondono integrmibnente a tutti i 
principii fondamentali della Terza Internazionale. Per queste 
istzloni 11 Secondo Oonzresso della Terza Internazionale prega 
il Parttlo Socialista Italiano (di convocare ar più presto porssi- 
bile un Congresso straordinario del Lartito per esaminare que 
Ste proposte e tutte le decisioni del due Congressi dell'Inter 
zionale Comunista, speciabnente riguardo al Gruppo parlamen- 
tare e agli clementi non comunisti del Partito ». 
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dell’Internazionale Comunista. In simili organizzazioni 
le concezioni erronee intorno alla partecipazione ai par- 
lamenti borghesi si spiegano non tanto con la parte fat- 
tavi da elementi i quali provengono dalla borghesia e 
vi portano le loro concezioni che in fondo sono - piccolo- . 
borghesi — e che spesso sono anche le concezioni degli a- 
narchici — quanto con l’incsperienza politica di proletarî 
completamente rivoluzionarî e legati con la massa. 

Per queste ragioni il secondo congresso della . Terza 
Internazionale prega tutte le organizzazioni e tutti i . 
gruppi nei paesi anglo-sassoni — anche se gli « Operai 
Industriali del mondo » (I. W. W.) ei « Shop Stewards » 
non sì unissero subito alla Terza Internazionale — di fare 
con queste organizzazioni una politica di relazioni ami- 
chevoli, di riavvicinamento ad esse e alla massa che con 
0889 simpatizza, spiegando loro amichevolmente, dal punto 
di vista dello esperienze di tutte le rivoluzioni e special- 
mente delle tro rivoluzioni russe nel secolo XX, l'errore 
delle loro citate opinioni, e non rinunciando 4 ripetere i 
tentativi di fondersi con quelle organizzazioni in un unico 
Partito Comunista. i 

‘19. — Il congresso richiama l’attenzione di tutti i 
compagni, specialmente dei paesi romani e ariglo-sassoni, 
sul fatto che, dopo la guerra, fra gli anarchici del mondo. 
intero sì compie una profonda divisione di ìdee nella que- 
stione dell’atteggiamento da osservarsi di fronte alla Dit- 
tatura del proletariato e al potere dei Soviet. In queste 
condizioni si osserva una comprensione particolarmente 
esatta di questi principî precisamente fra quegli elementi 
proletari, cho spesso sono stati spinti all’anarchismo dal- 
l'odio, completamente giustificato, contro l’opportunismo 
e il riformismo dei partiti della Seconda Internazionale. 
Questa concezione si va sempre più diffondendo a misura 
ch3 conosce più esattamente le esperienze della Russia, 
della Finlandia, dell'Ungheria, della Lettonia, della Po- 
lonia, della Germania. 

Per queste ragioni il congresso crede dovere di tutti 
1 compagni appoggiare con tutte le forze il passaggio di 
tutti gli elementi proletarî -dall’anarchismo alla Terza 
Internazionale, Il congresso dichiara che il successo del 
lavoro dei partiti veramente comunisti deve essere apprez. 
zato, fra altro, secondo la misura in cui essi saranno riu- 
sciti ad attirare a sè, dall’anarchismo, tutti gli elementi 
proletarî sad masse, 


Tesi sulle condizioni d'ammissione nella 
Internazionale Comunista. 


Il primo Congresso dell’ Internazionale Comunista 
non avea posto condizioni precise per l'ammissione nel'a 
Terza Internazionale. Fino al momento della convocazione 
del primo Congresso, nella maggior parte dci paesi csi. 
stevano soltanto tendenze e Gruppi comunisti 

Il secondo Congresso dell’ Internazionale Comunista 
sì raduna in ben altre condizioni. Nella maggior parte dei 
paesi ci sono, attualmente, non soltanto correnti o tendenze 
comunistiche, ma Partiti c Organizzazioni comunisticac. 

Bpesso si rivolgono ora alla Internazionale Comuni: 
sta. Partiti e Gruppi, che, ancora poco tempo fa, appar- 
tenevano alla Seconda Internazionale, e ora vogliono 
ontrare nella Terza Internazionale, ma in realtà, non 
sono ancora diventati comunisti. La Seconda Internazio- 
nale è definitivamente distrutta. I partiti intermedî o i 
Gruppi del « Centr; », i quali vedono come alla Seconda 
Internazionale manchi oramai qualsiasi probabilità di 
vita, tentano di appoggiarsi alla Internazionale Comuni. 
sta, che sta diventando sempre più forte. Essi sperano 
però di serbarc, anche nell’avvonire, una tale « Autonc- 
mia », che garantisca loro la possibilità di attuare la loro 
antica politica opportunista ‘o « centrista ». In certa qual 
maniera la Internazionale Comunista è ora di moda. 

Il desiderio di alcuni gruppi dirigenti del « Centro » 
di entrare nella Terza Internazionale è una indirctta con- 
ferma che l’Internazionalo Comunista si è conquistate le 
simpatie della stragrande maggioranza dagli operai co 
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scienti di classe in tutto il mondo, e che essa è una po- 
tenza, la quale cresce di giorno in giorno sempre più. 

L’Internazionale Comunista è minacciata dal pericolo 
di essere inacquata da elementi vacillanti e indecisi, che 
non sì sono ancora definitivamente liberati dalla ideologia 
della Seconda Internazionale. di 

Oltre a ciò, in alcuni grandi partiti (Italia, Svezia, 
Norvegia, Jugoslavia, ccc.), lo cui maggioranza sta - ul 
terreno del Comunismo, è riniasta fino al giorno d’oggi 
una notevole ala riformista © social-pacifista, che aspetta 
soltanto il momento per risollevare il capo c cominciare 
il sabotaggio attivo della rivoluzione proletaria, aiutando 
così Ja borghesia o la Scconda Internazionale. 

Nessun comunista deve dimenticare gli ammaeatra- . 
menti della Repubblica sovietista unghorese. Il proleta- 
riato unghercso ha pagato ben cara la fusione dei Comu- 
nisti unghercsi coi | cosiddetti socialdemocratici di « si 
nistra ». 

Per conseguenza il sno Congresso della Interna- 
zionale Comunista riticne necessario fissare con la massima 
precisiono lo condizioni per l'ammissione di nuovi partiti 
e ricordare a quei partiti, cho già fanno parte dell’Inter- 
nazionalo Comunista, i doveri a loro imposti. 

Il secondo Congresso della Internazionale Comunista 
pone le seguenti condizioni per l’appartenenza alla Inter- 
nazionale Comunista: 

1. Tutta quanta la propaganda ed agitazione devo 
avere un carattere realmente comunista e corrispondente 


‘. nl programma e ai deliberati della Terza Internazionale. 


Tutti gli organi della stampa del Partito debbono essere 
dirctti da Comunisti fidati, i quali abbiano dimostrato la 
loro dovozione alla causa del proletariato. Della ditta- 
tura del proletariato non si deve parlare semplicemente 
come di una banale forma imparata a memoria, ma essa 
deve essere così propagata, cho ogni semplice operaio, opce- 
raia, soldato o contadino: nc comprenda Ja necessità dai 
fatti della vita quotidiana, sistematicamenfo osservati e 
giorno per giorno sfruttati dalla: nostra stampa. 

La stampa periodica c non periodica c tutto lo 1m- 
presc editrici del Partito debbono essere completamonte 
iottoposte alla Direzione del Partito, senza preoccuparsi 
sc, in quel dato istante, il Partito nella sua collettività sin 


‘ legale o illegale. E’ inammissibile che le Case editrici 


abusino della loro autonomia e facciano una politica, che 
non corrisponde picnamente alla politica del Partito. 
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Nelle colonne dei giornali, neì comizî popolari, nei Sin- 
dacati, nelle Cooperative di consumo, dovunque i seguaci 
della Torza Internazionalo riescano ad entrare, è neces- 
sario bollare a fuoco sistematicamente © spietatamento 
non solo la borghesia, ma anche i suoi complici, i rifor- 
misti di ogni efumatura. 

Qualunque organizzazione voglia unirsi alla In 
sori Comunista, devo regolarmente e sistematica- 
mente allontanare da tutti i posti più o meno responsa- 
bili del movimento rivoluzionario (Organizzazioni del Par- 
tito, Redazioni, Sindacati, Gruppi parlamentari, Coope- 
rative, Amministrazioni comunali) i Riformisti ec i Cen- 
tristi, sostituendoli con provetti Comunisti, senza preoc- 
cuparsi sce, specialmento in principio, al posto di « esper- 
ti» opportunisti subentrano semplici operai provenienti 
dalla massa. 

3. In quasi tutti i paesi d'Europa e d’America ia 
lotta di classe centra nella faso della guerra civile. In sif- 
fatte condizioni ìî Cumunisti non possono avere fiducia 
nella icgalità borghese, Essi sono obbligati a creare dap- 
pertutto un apparato di organizzazione parallelo c 1lle- 
wale, che, nel momonto decisivo, aiuti il Partito a com- 
piere il suo dovere verso la rivoluzione. In tutti i pacsi, 
Jei quali, in seguito allo stato d'assedio c alle leggi cccu- 
zionali, i Comunisti non hanno la possibilità di furc legai. 
mentc tutto il loro lavoro, è assolutamente necessario 
combinare l’attività legale con quella illogale. 

4. Il dovere di diffondere le idec comuniste include 
implicitamente in sè il dovere specialo di una cnergien 
sistematica propaganda nell'esercito. ])ove questa agita 
zione è ostacolata da legg xi eccezionali, bisogna farla per 
vie illegali. La riuuncia a un talo lavoro cquivarrebbe a 
un tradimento del dovere rivoluzionario c sarebbe incom- 
patibilo con l'apparteneuza alla Terza Internazionale. 

5. E’ necessaria un 'ngitazione sistematica o regolare 
nella campagna. La classe operaia non può vincere, s0 non 
ha dictro a sè i proletarî rurali c almeno una parto dei 
contadini più poveri, o se non sì è assicurata, con la sua 
politica, la neutralità di una parto della restante popola 
zione rurale. Il lavoro comunista nella campugna ha ora 
una importanza preminente. Esso deve cssero fatto preci- 
vuamente coll’aiuto degli operai rivoluzionari e comunishi 
della città e della campagna, che hanno connessioni con 
la campagna. La rinuncia a questo lavoro o l’affidarlo a 


- di *h 


ed 87 
mani malfidate e mezzo riformiste equivale a una rinuncia 
alla rivoluzione proletavia. 

6. Qualunque Partito desideri far parte della Terza 
Internazionale, è obbligato a smascherare, non soltanto 
l'aperto socialpatriatismo, ma anche la insincerità e l’ipo- 
crisia del social-pacismo: deve sistematicamente mostrare 
agli operai che, senza il rovesciamento rivoluzionario del 
capitalismo, nessun tribunale arbitrario internazionale, 
ressun accordo intorno alla limitazione degli armamenti 
u gierra, nessun « democratico » rinnovamento della 89- 
cietà delle Nazioni sarà in grado di impedire nuove guerre 
imperialistiche. 

7. I Partiti, che desiderano appartenere alla Inter 
nazionale Comunista, sono obbligati a riconoscere la com- 
pleta rottura col Riformismo © con la politica del « Cen- 
tro » c & propagare questa rottura nella più ampia cerchia 
politica comunista, 

L’Internazionale Comunista chiede incondizionata- 
mento e ultimativamento l’effettuazione di questa rottura 
nel più breve tempo possibile. La Internazionale Comunista 
non può tolleraro che opportunisti notorî, quali Turati, 
Kautsky, Hilferding, Hillquit, Longuct, Macdonald; Mo- 
digliani, ecc., abbiano il diritto di passare per membri 
della Terza Internazionale. Ciò avrebbe soltanto per con- 
soguenza che la Terza Internazionale, si nssomiglierebbo a 
pennello alla defunta Seconda Internazionale. 

8. Nella questione delle Colonie e delle Nazioni op- 
presse è necessario un atteggiamento particolarmente chiaro 
o spiccato dei Partiti in quei pacsi, la cui borghesia è in 
possesso di Colonie o opprime altre Nazioni. Qualunque 
Partito desideri appartenere alla Terza Internazionale è. 
obbligato a smascherare gli espedienti dei « suoi » imporia- 
listi nelle Colonie, al appoggiare, non solo con le parole 
ma anche coi fatti, qualsiasi movimento irredentista nelle 
Colonie, c chiedere la cacciata dei suoi connazionali impe- 
rialisti ‘da quelle Colonie, a destare nei cuori degli operai 
del suo parso sentimenti veramente fraterni per la popo- 
lazione lavoratrice dello Colonie e delle Nazioni oppresso, 
a fare tra le truppe del sno pacse una agitazione sistema. 
tica contro ogni oppressiono dei popoli coloniali. 

9. Qualunque Partito desideri appartenere all’In- 
ternazionale C'omunista, deve sistematicamente e tenace- 
mente spiegare un'attività comunista entro i Sindacati, 
hci Consigli degli operai, nei - Consigli delle Aziende, 
nelle Conperatve di consumo c in tutte le organizazzioni 
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operaie. Entro queste organizzazioni è necessario organiz- 
sare cellule comunistiche, che, con un lavoro persistente 
e tenace, guadagnino alla causa del Comunismo 1 Sinda- 
cati, ecc. Queste cellule sono obbligate, nel loro lavoro 
quotidiano, a smascherare dappertutto il tradimento dei 
socialpatrioti e le oscillazioni dei Centristi. Le cellule co 
munistiche debbono essero completamente subordinate ai 
Partito. 

10. Ogni Partito appartenente alla Internazionalo 
Comunista è obbligato a fare una lotta tenace contro ‘a 
« Internazionale » dei Sindacati gialli di Amsterdam. 
Esso deve fare energica propaganda tra gli operai orga. 
nizzati nei Sindacati, per dimostrare la necessità di rom. 
perla con l’Internazionale gialla di Amsterdam, Ogni Par- 
tito deve, con ogni mezzo, appoggiare la nascente associa- 
zione internazionale dei Sindacati Rossi che si uniscono 
alla Internazionale Comunista. 

11. I Partiti, che vogliono appartenere alla Terza 
. Internazionale, sono obbligati a sottoporre a una revi.- 
sione l’effettivo personale dei Gruppi parlamentari, ad 
allontanarne tutti gli elementi malsicuri, a subordinare. 
non solo con la parola ma coi fatti, tutti quei gruppi alle 
Direzioni dei Partiti, esigendo da ogni deputato comu- 
nista che egli assoggetti tutta quanta la sua attività agli 
interessi di una propaganda e di una agitazione realmente 
rivoluzionaria. 

19. I Partiti appartenenti alla Tutetuazionale Co- 
munista debbono essere costruiti sulla base del principio 
del Centralismo democratico. Nell'attuale epoca di acuita 
guerra civilo il Partito Comunista sarà in grado di fare 
il suo dovere, soltanto se è organizzato nel modo più pos- 
sibilmente centralista, se domina in esso una ferrea disci- 
plina, e se la sua Direzione centrale, sorretta dalla fidu- 
cia dci “ambri del Partito ha la potenza, l'autorità e le 
più ampie competenze. 

13. I Partiti Comunisti di quei paesi, in cui i Co 
munisti fanno il loro lavoro legalmente, debbono, di 
quando in quando, procedere a un ripulisti (nuove regi. . 
strazioni) dell’effettivo dell’organizzazione del Partito, per . 
epurare sistematicamente il Partito dagli elementi pic: 
colo-borghesi, che si sono insinuati in esso. 

14. Qualunque Partito desideri appartenere alla 
Internazionale Comunista, è obbligato a dare tutto quanto 
il suo aiuto a ‘ogni repubblica sovietista nella sua lotta 
centro le forzs controrivoluzionarie, I Partiti Comunisti 
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debbono fare una chiara propaganda, per impedire il tra- 
sporto di munizioni da guerra ai nemici delle Repubbliche 
Sovietiste; oltre a ciò debbono, con ogni mezzo, legalmente 
o illegalmente fare propaganda, ecc., fra le truppe man- 
date a strangolare le Repubbliche operaie. 

15. I Partiti, che finora hanno conservato i loro 
antichi programmi socialisti, sono ora obbligati a mutare, 
nel più breve. tempo possibile, questi programmi e ad ela: 
borare — in modo rispondente alle condizioni speciali del 
paese — un nuovo programma comunista nel senso dei de- 
liberati della Internazionale Comunista. Per regola il pro- 
gramma di ogni Partito appartenente alla Internazionale 
Comunista deve essere confermato dal Congresso ordina- 
rio della Int:rnazionale Comunista o dal Comitato Ese- 
cutivo. Qualora il programma di un Partito non venga . 
confermato dal Comitato Esecutivo della Internazionale - 
Comunista, il Partito in discorso ha il diritto di appel- 
larsi al Congresso dell’Internazionale Comunista, 

16. Tutti i deliberati dei Congressi dell’Internazio- 
male Comunista, come pure i deliberati del suo Comitato 
| Esecutivo, sono impegnativi per tutti i Partiti apparte- 
nenti alla Internazionale Comunista. L’ Internazionale 
Comunista, che agisce fra condizioni della più aspra 
guerra civilo, deve essere costruita in maniera di gran 
lunga più contralizzata di quel che fosse la Seconda In. 
ternazionale. Come è naturale però, la Internazionale Co- 
munista e il suo Comitato Esecutivo debbono, nella*loro 
attività complessiva, tener conto delle diverse condizioni, 
fra cui sono costretti a lavorare ed a combattere i singoli 
Partiti, e debbono prendere deliberazioni di validità ‘ge- 
nerale soltanto in quelle questioni, in cui simili delibera. 
zioni siano possibili. 

17. Conforme a ciò tutti i Partiti, che vogliono appar. 
tenere alla Internazionale Comunista, debbono cambiare 
il loro nome. Qualunque Partito voglia appartenere alla 
Internazionale Comunista, deve portare il nome: /artsto 
l'omunista del paese così e così (Sezione della Terza ‘n- 
ternazionale Comunista). La questione del nome non è sol- 
tanto questione formale, ma questione politica di grande 
importanza L’Internazionale Comunista ha dichiarato la 
guerra a tutto il mondo borghese e a tutti i Partiti social- 
democratici gialli. E° necessario che a ogni semplice lavo- 
ratore sia chiara la differenza tra i Partiti Comunisti e 
gli antichi Partiti ufficiali « socialdemocratici ’ e « socia- 
listi », che hanno tradito la bandiera della classe operaia. 
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18. Tutti gli organi direttivi della stampa dei Par. 
titi di tutti i paesi sono obbligati a pubblicare tutti gli 
importanti documenti ufficiali del Comitato Esecutivo 
della Internazionale Comunista. 

19. Tutti i Partiti, che appartengono alla Interna- 
zionale Comunista o° hanno fatto domanda di entrarvi, 
sono obbligati a convocare al più presto possibile c al pii 
tardi quattro mesi dopo il secondo Congresso dell’Inter- 
nazionale Comunista un Congresso straordinario, per csa- 
minare tutte queste condizioni. Le Pirezioni centrali dci 
Partiti debbono aver cura che le deliberazioni del secondo 
Congresso della Internazionale Comunista siano rese noto a 
tutte le organizzazioni locali. 

‘ 20. Quei Partiti, che vogliono ora entrare nella 
Terza Internazionale, ma che finora non hanno cambiata 
radicalmente la loro tattica, debbono, prima di centrare 
nella Torza Internazionale, provvedere perchè non meno 
dei due terzi della loro Direzione e di tutte le più impor. 
tanti istituzioni centrali sì compongano di compagni, che, 
prima ancora del secondo Congresso della Internazionale 
Comunista, si erano pubblicamente e chiaramente pronun- 
ciati in favore dell’entrata del Partito nella Terza Inter. 
| nazionale. Eccezioni sono ammissibili, previo consenso 
del Comitato Esecutivo della Terza Internazionale. Il Co- 
mitato Esecutivo dell’Internazionale Comunista ha il di- 
ritto di fare ‘eccezioni anche per i rappresentanti della 
Se centrista, nominati al punto 7. 

Quei membri del Partito, che respingono per 
dual le condizioni o le tesi formulate dalla Interna. 
zionale Comunista, debbono essere espulsi dal Partito. 

‘ . Lo stesso vale specialmente per i delegati al Congress 
straordinario. 
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Tesi sui compiti del Partito Comunista 
nella rivoluzione proletaria. 


Il proletariato di tutto il mondo è alla vigilia di 
lotte decisive. L'epoca, in cui viviamo, è un’epoca 
di dirette guerre civili. Si avvicina l’ora decisiva. 
Quasi in tutti i pacsi, in cui c'è un importante movimento 
operaio, la classe operaia, con le armi alla mano, va in. 
contro a lotte accanite. Ora più che mai la classe lavora- 
trice ha bisogno di una rigida organizzazione, Ora più 
che mai cessa deve infaticabilmente prepararsi per queste 
lotte, senza. perdero un solo istante del tempo prezioso. 

Se, duranto la Comune di Parigi, la classe operaia 
avesse avuto un Partito Comunista, rigidamente organiz- 
zato per quanto piccolo, la prima eroica insurrezione dei 
proletarî francesi sarebbe riuscita molto più vigorosa, ce 
si sarobboro potuti evitare molti errori 0 molte debolezze. 
Ja lotte, che attendono ora il proletariato in un’altra si- 
inazione ‘storica, saranno molto più gravi di conseguonze 
che non nel 1871. | 

Il Socondo Congresso mondiale della Internazionale 
Comunista richiama quindi l’attenzione degli operai ri- 
voluzionarî di tutto il mondo su quanto segue: 

1. Il Partito Comunista, costituisce una parte della 
classe operaia; e precisamente, la parto più progredita, 
più cosciente di classe e perciò più rivoluzionaria. Il Par- 
tito Comunista vione creato colla naturalo selezione dci 
migliori operai più coscienti di classe, più lungimiranti, 
più pronti al sacrificio. Il Partito Comunista non ha in- 
\eressi divergenti dagli interessati di tutta quanta la classe 
operaia. Il Partito Comunista si distingue da tutta quan- 
tia la classe operaia in quanto che, abbracciando con lo 
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sguardo tutto il cammino storico della classe operaia 
nella sua totalità, mira a difendere, a tutte le svolte di 
questo cammino, non soltanto gli interessi di singoli 
gruppi o di singoli mestieri ma gli interessi della classe 
operaia nella sua totalità. Il Partito Comunista è la leva 
politico-organizzatoria, col cui aiuto la parte più progre- 
dita della classe operaia guida sul giusto sentiero tutta 
la massa del proletariato e del semi-proletariato. 

2. Fino al momento, in cui il potere statale sarà con- 
.quistato dal proletariato e il proletariato avrà, una volta 
per sempre, assicurato il suo dominio contro qualsiasi re- 
staurazione borghese, fino a quel momento il Partito Co- 
munista avrà nolle sue file organizzate soltanto la mina- 
ranza degli operai. Fino alla conquista del potero e du: 
rante il periodo di transizione, il Partito Comunista può, 
ir circostanze favorevoli, esercitare una piena influenza 
spirituale e politica sugli strati proletarî e semi-prolotariî 
della popolazione, ma non' è in grado di unirli organiz. 
zatoriamente nelle sue file. Solo dopo cue la dittatura pro- 
letaria avrà strappato dalle mani della borghesia mezzi 
di influenza così potenti, quali sono la stampa, la scuola, 
il Parlamento, la Chicsa, l'apparato amministrativo, ecc., 
solo dopo che sarà chiara a tutti la sconfitta definitiva 
dell’ordinamento borghese, solo allora tutti o quasi tutti 
gli operai cominceranno a entrare nelle file del Partito 
Comunista. 

3. ] concetti « Partito» e « Classe » debbono essere 
rigorosamente distinti l’uno dall’altro, I membri dei Sin- 
dacati « cristiani » e liberali della Germania, dell’Inghil- 
terra e di altri paesi sono indubbiamente parti della 
classe operaia. Le più o meno importanti falangi operaie, 
che ancora stanno dietro a Scheidemann, Gompers e con- 
sorti, sono indubbiamente parti della classe operaia. In 
certe circostanze storiche è possibilissimo che la classe ope- 
raia abbia ancora nelle sue file numerosissimi strati rivo- 
luzionarî. Il compito del Comunismo non consiste nello 
adattarsi a queste parti rotrograde della classe operaia, 
ma nel sollevare tutta quanta la classe oporaia fino al li- 
vello della sua avanguardia comunista. Lo scambio di 
questi due concetti, Partito e Classe, può portare ai più 
grandi errori e alla confusione. Per esempio, è chiaro 
che, malgrado gli umori e i pregiudizî di una certa parte 
della classe opcraia durante la guerra imperialistica, il 
Partito opernio doveva. a ogni costo, opporsi a tali umori 
e pregiudizî, in nome degli interessi storici dcl pro: 
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letariato, i quali esigevano ehe il Partito proletario di 
chiarasse guerra alla guerra. Così, per esempio, all’inizio 
della gucrra imperialistica nel 1914, i partiti dei Social- 
traditori di tutti i paesi, appoggiando la borghesia del 
loro « proprio » pacse, sempre coerenti a sè stessi, ei giu- 
stificavano invocando la volontà della classe operaia. Ma 
casi dimenticavano che, quand’anche così fosse, è dovere del 
Partito proletario, in simili condizioni, marciare contro gli 
umori della maggioranza degli operai o, malgrado tutto, di- 
fendere gli interessi storici del proletariato. Così, al prin- 
cipio del secolo ventesimo, i Menscevichi russi di quell’e- 
poca (i cosidetti’ Economisti) respinsero l’aperta lotta po- 
litica contro lo zarismo, sostenendo che la classe operaia 
nella sua totalità non era ancora matura per comprendere 
la lotta politica. E così, anche gli Indipendenti di destra 
in Germania, in tutte le loro irresolutezze, sì giustifica- 
rono sempre col dire che «tale era il desiderio delle. 
masso », senza comprendere che ‘il Partito è là per mar- 
ciare avanti alle masse e per scegnar loro la via. 

4. L’Internazionale Comunista persiste tenacemente 
nella convinzione che lo sfacelo degli antichi partiti « so- 
cialdemocratici » della Seconda Internazionale in nessun 
caso deve essere dipinto come.la sfacelo dei partiti prole- 
tarî in generale. L’epoca della lotta diretta per la Ditta- 
tura del Prolctariato reca alla luce un nuovo partito del 
proletariato: il Partito Comunista. 

5. L’Internazionale Comunista respinge nel modo più 
reciso l’opinione che il proletariato possa compiere la sua 
rivoluzione scuza avere un Partito politico a sè. Ogni lotta 
di classe è una lotta politica. Mèta di questa lotta — che 
inevitabilmente sì trasforma in guerra civile — è la con- 
quista del potere politico. Il potere politico però non può 
essere afferrato, organizzato e direlto se non per mezzo di 
un qualche partito politico. Soltanto nel caso in cui il 
proletariato abbia come suo duce un partito organizzato 
e provato, con mire ncttamente precisate e con un chiaro 
ed elaborato programma sulle misure immediate tanto 
nel campo della politica interna quanto in quella della 
politica estera, solo in questo caso la conquista del potero 
politico non sarà un episodio casualo, ma sarà punto di 
partenza per una durevole ricostruzione comunista della 
società da parte del proletariato. 

La stessa lotta di classe esige parimente l’accentra- 
mento e la direzione comune delle varie forme del movi- 
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mento proletario, (sindacati, cooperative di consumo, con. 
sigli di azienda, lavoro di eultura, elezioni e'simili). 

Una siffatta Centrale, che tutto abbracci o diriga, non 
può essere altro che un partito politico. Il rinunciare a 
creare un similc partito, a rinvigorirlo, c a sottoporsi ad 
esso, significa rinuncia all’unità nel guidare i singoli corpi 
combattenti del proletariato, marcianti sui varî campi di 
battaglia. La lotta di classe del proletariato esige una agi- 
tazione concentrata, la quale illumini da un unico punto 
di vista le varie tappo della lotta, c in ogni dato momento 
richiami l’attenzione del proletariato su dati compiti, co- 
muni a tutta quanta la classe. Ma ciò non può essere fatto 
senza un apparato politico centralizzato, non può essero 
fatto al di fuori di un partito politico. 

Perciò la propaganda, fatta dai Sindacalisti rivolu- 
zionarî e dagli I. W. W. (Operai Industriali del Mondo) 
contro la necessità di un partito a sè, contribuì e contri- 
buisce obiettivamente soltanto ad appoggiare la borghesia 
e ì controrivoluzionarî « socialdemocratici ». Nella loro 
propaganda contro un partito comunista — che cessi vo- 
gliono sostituire esclusivamente con sindacati o con qual- 
che amorfa Unione operaia « generalo » — i Sindacalisii 
o gli Industrialisti hanno punti di contatto con COPPOrME 
nisti manifesti. 

Dopo la sconfitta della rivoluzione del 1905 i Mensce. 
vichi russi hanno predicato per parecchi anni ‘l’idea del 
cosidetto Congresso Operaio, che doveva surrogare il Par- 
tito rivoluzionario della classe operaia; i « Laburisti gial- 
li » di ogni specie in Inghilterra e in America predicano 
agli operai, invece del partito politico, la fondazione di 
amorfe Federazioni operaie o di vaghe associazioni soltanto 
parlamentari, e contemporaneamente fanno in realtà una 
politica assolutamente borghese. I Sindacalieti rivoluzio- 
narî e gli Industriali vogliono lottare contro la dittatura 
della borghesia, ma non sanno come. Essi non sì accorgono 
che la classe operaia, senza un partito politico a sè, non è 
che un tronco senza capo. 

Il sindacalismo rivoluzionario e l’industrialismo sigui- 
ficano un passo avanti soltanto in confronto con la vcc- 
chia ottusa ideologia controrivoluzionaria della Seconda 
Internazionale. Ma, in confronto col marxismo rivoluzio- 
Internazionale. Ma, in confronto col marxismo rivoluzio. 
nario, vale a dire con il Comunismo, il Sindacalismo 6 
l'Industrialismo significano un passo indietro, La dichia- 
razione, fatta dal « sinistro » Partito comunista operaio 
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di Germania al suo congresso costituente, che esso fondava 
un partito, ma -non « un partito nel senso tradizionale ». 
significa una capitolazione spirituale di fronte a quelle 
opinioni del Sindacalismo e dell’Industrialismo, che sono 
reazionarie. 

Soltanto per mezzo dello sciopero generale, soltanto. 
con la tattica delle braccia incrociate, la classe operaia non 
può riportare vittoria sulla borghesia. Il proletariato deve 
ricorrere all’insurrezione armata. Chi ha compreso questo. 
dovrà anche comprendere che a ciò è necessario un partito 
politico organizzato e che amorfe Unioni Operaie sono in- 
sufficienti. | 
-. I Sindacalisti rivoluzionarî parlano spesso del grande 
compito di una risoluta minoranza rivoluzionaria. Ebbene, 
una minoranza veramente risoluta della classe operaia, 
una minoranza che è comunista, che vuole agire, che ha 
un programma, che vuole organizzare la lotta delle massa, 
è precisamente il Partito Comunista. | 

6. Il compito principale di un partito veramente co- 
munista consiste nel mantenersi serhpre in stretto contatto 
con i più ampî strati del proletariato. Per raggiungere 
un tal fine, i Comunisti possono e debbono agire anche in 
Associazioni, che non siano di partito, ma che abbraccino 
grandi massc proletarie, por esempio, le organizzazioni di 
danneggiati dalla gucrra in diversi paesi, il Comitato 
doi « Hande off Russia » in Inghilterra, Associazioni pro- 
letario degli inquilini, ecc. Specialmente importante è l’e- 
sempio russo delle cosidetta Conferenze « senza partito » 
di operai c contadini. Simili conferenze vengono: organiz- 
zato in quasi ognì città, ogni rione operaio, ed anche în 
campagna. Allc elezioni dei delegati a queste Conferenze 
partecipano anche lc masse degli operai più retrogradi. 
All’ordine del giorno vengono posti i problemi più acuti: 
l'alimentazione, le abitazioni, problemì militari, questione 
scolastica, còmpiti politici del giorno ecc. I Comunisti 
influiscono col massimo zelo su queste conferenze « senza 
partito ».°. e col massimo successo per il Partito. 

I Comunisti ravvisano il loro còmpito principale nel 
sistematico lavoro di organizzazione e di educazione entro 
queste vaste organizzazioni operaie. Ma, appunto per po- 
ter fare con successo un simile lavoro, appunto per im- 
pedire agli avversarî dcl proletariato rivoluzionario di 
impossessarsi di queste vaste organizzazioni operaie, gli 
operai comunisti progrediti debbono sempre formare il 
loro proprio partito comunista autonomo, che marci seni- 


96 


pre organizzato e che sia in grado, a ogni piega degl: 
eventi e in tutte le forme del movimento, di difendore gli 
interessi generali del Comunismo. 


7. I Comunisti non evitano per nulla le organizzazioni . 


‘degli operai, che non sono del loro partito. In certo cir- 
costanze non rifuggono dal parteciparvi e dallo sfruttarle, 
nemmeno se hanno un carattere spiccatamente reaziona- 


rio (Federazioni gialle, Federazioni cristiane ecc.). Il Par- . 


tito Comunista porta costantemente il suo lavoro entro 
queste organizzazioni, e instancabilmente convince gli opo- 
rai che l’idea del non appartenore a un partito viene co- 
scientemente diffusa dalla borghesia e dai suoi manovali 
tra gli operai, per distogliere i proletarî dalla lotta orgu- 
nizzata per ìl Socialismo. 

8. L’antica « classica » divisione del movimento operaio 
in tre forme — Partito, Sindacati e Cooperative — è evi- 
dentemente superata. La rivoluzione proletaria in Russia 
ha creato la furma fondamentale della dittatura prole- 
taria: i Soviet. La nuova suddivisione, verso cui noi an- 
diamo. è: 1) Partito, 2) Soviet (Consigli), 3) Associazioni 
di Produzione (Sindacati). Ma anche i Consigli degli ope- 
rai, come pure le rivoluzionate Associazioni di Produzione 
debbono continuamente e sistematicamente essero dirette 
dal partito del proletariato, vale a dire dal Partito Co- 
munista. 

L’avanguardia organizzata della classe operaia — il 
Partito Comunista — che deve dirigere in eguale modo le 
lotte di tutta la classe operaia sul campo economico come 
sul campo politico come anche sul campo della cultura, 
deve formare lo spirito vitale tanto nelle Associazioni di 
Produzione o nei Consigli Operai, quanto in tutte le altre 
forme dell’organizzazione proletaria. 

La nascita dei Consigli. come storica forma fondamen- 
- tale della dittatura del proletariato, non menoma per nulla 
la parte direttiva del Partito Comunista nella rivoluzione 
proletaria. Quando i Comunisti di. sinistra in Germania 


(vedi il loro manifesto del 14 anrile 1929 al proletariato . 


tedesco, firmato Partito Opcraio Comunista di Germania) 
dichiarano « che anche il partito si adatta sempre più al 
pensiero sovietista e assume carattero proletario « (Kommu- 
nistischo Arbeiter Zeitung n. 54), questa non è che una con- 
tusa espressione dell’idea che il Partito Comunista dehba 
dissolversi in Consigli, quasi che i Consigli possano so 
stituire il Partito Comunista. 
Questa idea è Sesolutamonie falsa e reazionaria. 
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Nella storia della rivoluzione russa abbiamo veduto 
un intero periodo in cui i Soviet marciavano contro il 
Partito proletario e sostenevano la politica degli agenti 
della borghesia. La stessa cosa si potò osservare anche in 
‘vtermania, E la stessa cosa è possibile anche in aitri paesi. 

«11 contrario affinchè i Soviet possano compiere ta Loro 
missione storica, è precisamente necessaria l’esistenza di 
un vigoroso Partito Comunista, tale che non.si « adatti ' 
semplicemente ai Soviet, ma sia anche in grado di indurre 
questi stessi Soviet a rinunciare allo « adattamento » alla 
borghesia e alla socialdemocrazia della guardia bianca 6 
sia anche in grado, per mezzo dei gruppi comunisti entro 
ì Soviet, di rimorchiare i Soviet dietro il Partito Comu- 
nista. 

Chi fa-al Partito Comunista la proposta di « adattar- 
si » ai Soviet, chi in un tale adattamento vede il rin- 
forzamento del « carattere proletario » del Partito, rende 
al Partito e ai Soviet un servizio molto problematico: 
costui non comprende nè l’importanza del Partito nè quella 
dei Soviet. L’idea sovietieta vincerà tanto più presto’ 
quanto più forte sarà in ogni paese .il Partito fondato da 
noi. Per l’idea del Soviet si dichiarano ora a parole anche 
molti Indipendenti e persino socialisti di destra. Ma noi 
potremo impedire a simili elementi di travisare l’idea del 
Soviet, soltanto quando avremo un forte Partito Comu- 
nista, che sia in grado di influire in modo deciso sulla 
politica dei Soviet e di condurre dietro a sè i Soviet. 

9. La classe operaia ha bisogno del Partito Comunista: 
non soltanto fino alla conquista del potere per parte del 
Partito, non soltanto durante la conquista del potere, ma 
anche dopo il trapasso del potere nelle mani della classe 
operaia. La storia del Partito Comunista russo, che da tre - 
anni è al potere, mostra che l’importanza del Partito Co- 
munista dopo la conquista del potere per parte della classe 
operaia non è scemata, ma, al CONEEBLIO, è straordinaria-. 
mente cresciuta. 

10. Nel giorno della conquista del potere per opera 
del proletariàto il suo Partito rimane pur sempre, ora. 
come prima, soltanto una parte della classe operaia. Ma 
è appunto quella parte della classe operaia, che ha orga 
nizzato la vittoria: da due decennî, come in Russia, da 
parecchi anni, come in Germania, il Partito Comunista 
combatte la sua lotta non solo contro la borghesia, ma an- 
che contro quei « Socialisti », che sono i gestori dell’in- 
fluenza borghese sul proletariato; il Partito. Comunista 
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accolse nelle sue filo ì più validi, i più lungimiranti, i 
più progrediti militi della classe opcraia. Solo dusnde 
osista una siffatta, compatta organizzazione della parte 
migliore della classe operaia, è possibile superare tutte 
quelle difficoltà, che, nel giorno dopo la vittoria, si oppon- 
gono alla Dittatura Operaia. 

Nell’organizzazione di un nuovo Esercito Rosso prole- 
tario, nella reale distruzione dell'apparecchio statale bor- 
ghese e. nella sua sostituzione con-' germi di un nuovo ap- 
parato statalc proletario, nella lotta contro - tendenze cor- 
porativistiche di singoli gruppi operai, nello spianare 
le vie per la creazione di una disciplina operaia: in tutti 
questi campi la parola decisiva spetta al Partito Comu- 
nista; ìi suoi membri debbono, col proprio esempio, infiam- 
mare e guidare la maggioranza della classe operaia. 

11. La necessità di un Partito politico del proletariato 
scompzaro soltanto con la completa distruzione delle classi. 
Sulla via che conduce a questa definitiva vittoria del Co- 
munismo è possibile che l’importanza rtorica delle tre for- 
me fondamentali dell’organizzazione proletaria del presento 
(Partito, Soviet, Associazioni di produzione) si mutino, c 
che, a poco a poco, ne scaturisca il tipo unico dell’ orga- 
nizzazione operaia. Il Partito Comunista però si dissol- 
verà completamente nella classe operaia solo quando il 
Comunismo cesserà di essere obiettivo cdi lotta c l’intera 
classe operaia sarà diventata comunista. 

12. Il Secondo Congresso dell’ Internazionale Comuni- 
st: non dice soltanto quali siano, in genere, i compiti sto- 
rici del Partito Comunista, ma anche dice al prole- 
tariato internazionale — sebbene in tratti generali — di 
quale Partito Comunista noi abbisogniamo. 

13. L’Internazionale Comunista è d’aviso che, special- 
mente nell’epoca della Dittatura dcl Proletariato. il Par- 
tito Comunista deve essere edificato sulla base di un ferreo 
centralismo proletario. Per guidare con successo la classo 
operaia nella dura e lunga guerra civilc, che è scoppiata, 
il Partito Comunista deve crearo nelle sue proprie file un 
ferreo ordine militare. Le esperienze “del Partito Comuni- 
sta, che, nel volgere degli anni, guidò la classe operaia 
nella guerra civile russa, hanno mostrato che, senza la 
più rigorosa disciplina, senza completo centralismo e scenza 
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piena fraterna fiducia di tutto le organizzazioni del par-. | 


tito nella Direzione centrale, la vittoria degli operai è 
impossibile. 
Il Partito Comunista deve cssero edifiento sulla baso 
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della centralizzazione democratica. Sommo principio della 
centralizzazione democratica è l’eleggibilità della cellula 
superiore del partito per opera della cellula. inferiore, è 
la incondizionata e assoluta obbligatorietà delle disposi- ° 
zioni prese dalle istanze superiori per l’istanza inferiore, 
è l'esistenza di una forte Centrale del partito, la cui au- 
torità sia generalmente ricofiosciuta da tutti i compagni 
in posizione direttiva nell’intervallo tra un congresso e 
l’altro. 

15. In seguito allo stato d’ assedio, proclamato dalla 
borghesia contro i Comunisti, aicùni Partiti Comunisti 
d'Europa e d’America sono costretti a condurre una esi- 
stenza illegale. Non si deve dimenticare che, in tali condi- 
zioni, si è talora costretti a rinunciare alla rigorosa at- 
tuazione del principio dell’eleggibilità ed a lasciare allo 
istituzioni direttive nel Partito il diritto della coopzione, 
come si è fatto a suo tempo in Russia. Con lo stato d’as- 
sedio il Partito Comunista non può, in ogni grave que- 
stiono, servirsi del Referendum democratico (proposta di 
una parte dei Comunisti americani) ma è obbligato ad ac 
cordare alla sua Direzione centrale il diritto di prendere, 
al momento, necessario, importanti decisioni per tutti i 
membri del partito. 
© 16. La propagazione di una ampia « Autonomia » per 
le singole organizzazioni locali di partito può ora soltanto 
indebolire le file del Partito Comunista, ne mina la capa- 


‘ cità attiva, e favorisce le dissolventi tendenze piccolo-bor- 


ghesi e anarchiche. 
17. Nei paesi, in cui è ancora al potere la borghesia 


0 la socialdemocrazia controrivoluzionaria, i Partiti Co- 


munisti debbono imparare ad accoppiare sistematicamente 
l'attività legale con la illegale. Il lavoro legale però deve 
sempre stare sotto il controllo reale del partito illegale I 
gruppi parlamentari comunisti, tanto nelle Istituzioni sta- 
tali centrali (dell’impero) quanto nelle locali (dello Stato 
o del -Comune) debbono essere completamente sottoposti al 
controllo di tutto quanto il partito, tanto se in quel dato 
momento il partito è legale quanto se è illegale. Quei de- 
putati, che, in una forma qualsiasi, si rifiutino di sotto- 
mettersi al partito, debbono essere espulsi dalle file dei 
Comunisti. La stampa legale (giornali, case editrici), deve 
assolutamente essere sottoposta al partito intero e alla sua 
Direzione Centrale. 0.0 

18. Base di tutta l’attività organizzatrice dol Partito 
Comunista deve essere dappertutto la creazione di una 
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‘cellula comunista; e ciò, anche se talora sia molto piccolo 
il numero dei proletarî e semiproletarî. In ogni Soviet, 
in ogni Sindacato, in ogni Cooperativa di consumo, in 
ogni azienda, in ogni Consiglio di inquilini, dovunque si 
trovino foss’anco tre soli uomini, che si adoprano per il 
Comunismo, si deve immediatamente fondare una cellula 
comunista. Solo la compattezza dei Comunisti dà all’avan- 
guardia della classe operaia la possibilità di condurre die- 
trc a sò l’intera classe operaia. Tutte le cellule del partito 
Comunista, che lavorano nelle organizzazioni non aventi 
partito, sono assolutamente subordinate alla organizzazione 
del partito, e ciò tanto sc, in quel momento, il partito 
lavora legalmente quanto se illegalmente. Le collule co- 
muniîste di ogni specie debbono essere subordinate l’una 
all’altra sulla base del più rigoroso regolamento gerarchico 
secondo un sistema il più possibilmento preciso. 

19. Il Partito Comunista nasce quasi dappertutto como. 
partito urbano, come partito di operai industriali che abi- 
tano precipuamento nelle città. Por’ la vittoria, il più 
possibilmente facile c rapida della classe oporaia, è neces- 
. sario che il Partito Comunista diventi, non soltanto il 
partito delle città, ma anche quello dei villaggi. Il Par 
tito Comunista deve spiegare la sua propaganda o la gua 
attività orgarizzatoria fra i lavoratori della terra, fra i 
piccoli e medî proprietarî. Il Partito Comunista deve dedi- 
care cure speciali all’organizzazione di cellule comunisto 
nella campagna. 


L'organizzazione internazionale del proletariato uo 
essere forte soltanto so in tutti i pacsi, in cui vivono 0 
lottano dei Comunisti, si consolidano, lo suddette conce- 
zionì intorno al compito del Partito Comunista. L’Inter- 
nazionale Comunista invita al suo congresso qualunque 
Sindacato riconosca i principî della Terza Internazionale 
e sia pronto a romperla con la Internazionale gialla. L’In- 
ternazionale Comunista organizzerà una seziono internazio- 
nale dei Sindacati rossi, che stanno sul terreno del Co- 
munismo. L’Internazionale comunista non rifiuterà di col- 
laborare con qualsiasi organizzazione operaia non di par- 
tito, purchè questa voglia condurre una seria lotta rivolu- 
zionaria contro la borghesia. L’Internazionale Comunista 
però dimostrerà ai proletarî di tutto il mondo quanto 
segue: . 
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1) Il Partito Comunista è l'arma principale e fon- 
damentale per l'emancipazione della classe operaia. In 
ogni paese noi dobbiamo uvere adesso, non già gruppi o 
correnti, ma un Partito Comunista. 

2) In ogni paese deve csistere soltanto un unico ec 
unito Partito Comunista. 

3) Il Partito Comunista deve essere edificato sul 
principio della più rigorosa centralizzazione, e nell’epoca 
della guerra civile deve mantenere nelle sue file una disci- 
plina militare. 

4) Dovunque esista foss’anco soltanto una dozzina di 
proletarî o somiproletarî, il Partito Comunista deve avere 
una cellula organizzata. 

5) In ogni istituzione non di partito deve esserci una 
cellula del Partito Comunista rigorosamente sottoposta al 
partito. . 

6) Fermamente e tenacemente difendendo il pro- 
gramma è la tattica rivoluzionaria del Comunismo, il Par- 
tito Comunista deve sempre essere unito il più intimamento 
possibile con le organizzazioni operaie e schivare il setta- 
rismo non meno che la mancanza di principî. 


___ Tesi 
sui partiti comunisti e il parlamentarismo. 


1, — La nuova epoca e. il nuovo parlamentarismo. — 


In principio, all’epoca della Prima Internazionale, 
l'atteggiamento dei Partiti socialisti di fronte al Parla- 
mentarismo era quello dell’utilizzazione dei parlamenti 
borghesi a scopo di agitazione. La partecipazione al Par- 
. lamento veniva considerata dal punto di vista dello svi- 
luppo della coscienza di classe, vale a dire del risveglio 
dell’ostilità di classe del proletariato contro la classe do- 
minante, Questo rapporto si trasformò, non già sotto ia 
influenza della teoria, ma sotto l'influenza della evolu- 
zione politica. Con l’ininterrotto aumento delle forze pro- 
duttive e con l’ampliamento del campo di sfruttamento 
capitalistico, il capitalismo e con esso gli Stati parla 
mentari guadagnarono continuamente in solidità, 

Da ciò nacquero: l’adattamento della tattica parla- 
mentare dei Partiti socialisti al lavoro legale « organico » 
del Parlamento borghese, la sempre maggiore importanza 
della lotta per ottenere, riforme. nell’ambito del capitali- 
smo, il predominio del cosiddetto programma minimo della 
social-democrazia. Su questa base ei svilupparono poi Î 
fenomeni dell’arrivismo parlamentare, della corruzione, 
del tradimento velato o palese a danno degli elementari | 
interessi della classe operaia. 

1l rapporto tra la Térza Internazionale o il Parla. 
mentarismo non viene determinato da una nuova. dottrina, 
ma dal cambiamento di funzione del parlamentarismo 
stesso. Nell’epoca precedente il Parlamento, quale stru- 
mento dell’evolventesi capitalismo ha. in certo qual modo, 
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compiuto un’opera storicamente progressista. Nelle pre- 
senti condizioni di sfrenato imperialismo, però, il Parla 
mento si è trasformato in uno strumento di menzogna, di 
frode, di violenza ‘e di chiacchiera snervante. Di fronte 
alle devastazioni, ai saccheggi, alle violentazioni, alle ra- 


pine e alle distruzioni «dell’imperialismo, .le riformò par-- 


lamentari, private di sistema, di continuità e di regola, 
perdono ugni importanza pratica per le masse lavoratrici. 

Come tutta la società borghese, così anche il parlamen- 
tarismo perde la sua solidità. L’improvviso passaggio dal- 
l'epoca organica a quella critica crea la base per una 
nuova tattica del proletariato sul campo del parlamenta- 
rismo. Così, il Partito Operaio Russo (i Bolscevichi) ha 
elaborato, già nel periodo precedente, la natura del parla- 
mentarismo rivoluzionario, perchò fin dal 1905 la Russia. 
era stata portata fuor dell’equilibrio politico e sociale ed 
cra entrata nel periodo delle procelle e dei rivolgimenti. 

Quando alcuni socialisti, inclini al comunismo, affer- 
mano che nei loro paesi non è ancora venuto il momento 
per la rivoluzione e si rifiutano di staccarsi dagli oppor- 
tunisti parlamontari, essi partono essenzialmente dal fatto 
che ravvisano nell'epoca imminente un’epoca di relativo 
consolidamento della società imperialistica e suppongono 
che su questa base, nella lotta per lo riforme, una coali- 
zione con i Turati e i Longuet possa dare risultati pratici. 
Il Comunismo teoretico e chiaro deve, al contrario, retta- 
mente valutare il carattere dell’epoca attuale (apogeo del 
capitalismo, auto-negaziono e auto-distruzione imperiali- 
stica, ininterrotto aumento della guerra civile, ccce.). Coi 
diversi paesi possono esscre diverse le forme delle relazioni 
politiche e i raggruppamonti. Ma l’essonziale rimane dap- 
pertutto lo stesso; per noi si tratta della immediata prepa- 
razione politica e tecnica della insurreziono dol proleta- 
riato per la distruzione del potere civile e per l’instaura- 
ziono del nuovo potere proletario. 

Nel momento attuale il Parlamento non può, in ‘nessun - 
caso, essere per i Comunisti il teatro di lotte per riforme, 
pel miglioramento delle condizioni della classe operaia, co 
mo fu in corti momenti de) poriodo passato. Il centro di 
gravità della vita politica è stato interamente e definitiva- 
mente trasportato oltro i confini del Parlamento. D'altra 
parte la borghesia, non solo in seguito ai suoi rapporti con 
le masse lavoratrici, ma ancho in seguito alle intricato vi- 
sendo centro le classi borghesi, è costretta, nell'uno o nel- 
l'altro modo, a tradurre in atto una parte dei suoi prov- 
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vedimenti nel Parlamento, dove le diverse cricche trattano 
intorno al potere, manifestano i loro lati forti, svelano 
i loro lati deboli, si scoprono, ecc., ecc. 

-Perciò è immediato còmpito storico della ciaoo ope- 
raia strappare questi apparecchi dalle mani delle classi 
dominanti, spezzarli, distruggerli, e creare in loro luogo 
nuovi organi proletarî di potere. Nello stesso tempo però 
lo Stato rivoluzionario della classe operaia è vivamente 
interessato ad avere suoi esploratori nelle istituzioni par- 
lamentari della borghesia per facilitare questo lavoro di- 
struttore. Da ciò risulta chiara la differenza fondamentale 
fra la tattica del comunista, che entra nel Parlamento con 
scopi rivoluzionarî, e la tattica del parlamentare socialista. 
Questi parte dalla premessa della relativa solidità, della 
indefinita durata del regime attuale, si propone il còmpito 
di ottenere riforme gon ogni mezzo ed ha interesse che la 
massa veda in ogni conquista un merito del parlamenta- 
rismo socialista (Turati, Longuet e compagni). 

In luogo del vecchio parlamentarismo di adattamento 
subentra il nuovo parlamentarismo come uno degli stru- 
menti di distruzione del parlamentarismo. Le ripugnanti 
tradizioni della vecchia tattica parlamentare spingono però 
alcuni elementi rivoluzionarî nel campo degli avversarî as- 
soluti del parlamentarismo (I. W. W., Sindacati rivoluzio- 
narî. Partito Comunista Operaio di Germania). 

11 Secondo Congresso approva perciò le seguenti test. 


2, = Il comunismo - la lotta per ia dittatura del 
‘proletariato e la utilizzazione «dei Parlamanti 
borghesi, 


I 


1. Il parlamentarismo, come sistema di Stato, è diven- 
tato una forma « democratica » di dominio della borghe- 
sia, la quale, a un' dato gradino della sua evoluzione, ha 
bisogno della finzione di una rappresentanza popolare, 
che, esteriormente, appaia come un’organizzazione della 
« volontà popolare » al di fuori delle classi, mentre in 
realtà è nelle mani del capitale dominante una macchina 
per l’asservimento e l’oppressione.. 

._ ®. Il parlamentarismo ‘è una forma determinata di or- 
dinamento statale. Perciò esso non può essere, in nessun 
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caso, la forma della società comunistica, la quale non. co- 
nosce nè classi né lotta di classe nè qualsiasi potere statale. 

3. Il parlamentarismo non può nemmeno essere la 
forma dell’amministrazione proletaria dello Stato nel pe- 
riodo di transizione dalla dittatura della borghesia alla 
dittatura del proletariato. Nell’istante, in qui la lotta di « 
classe ei acuisce e diventa guerra civile, il proletariato deve 
inevitabilmente erigere la sua organizzazione statale come 
organizzazione di lotta, alla quale non vengono ammessi 
rappresentanti delle classi che dominavano prima. In que- 
sto stadio ogni finzione di « volontà popolare » è diretta - 
mente nociva al proletariato. Il proletariato non ha biso- 
gno di una divisione parlamentare del potere, la quale gli 
‘è nociva. La forma della dittatura proletaria è la Repub- 
blica dei Consigli. 

4. Il Parlamento borghese, uno dei -più importanti 

apparati della macchina statale della borghesia, non. può 
essere ‘conquistato per sempre, così come il proletariato 
non può conquistare lo Stato borghese, Il compito del pro- 
letariato consiste nel far saltare in arià la macchina sta- 
tale della borghesia, nel distruggerla e nel distruggere con 
. essa de istituzioni parlamentari, siano esse Fepusblicane 
o monarchico-costituzionali. . 
‘5. Lo stesso vale anche per le sbrcasioni somanali 
della borghesia, che è teoreticamente falso contrapporre 
agli organi statali. In realtà esse sono identici appa- 
recchi del meccanismo statale della borghesia, e il prole- 
tariato rivoluzionario deve distruggerle, per sostituire ad 
esse Consigli locali di deputati operai. 

8. Per conseguenza il comunismo nega il parlamenta- 
rismo come forma della società futura. Esso lo nega come 
forma della dittatura di classe del proletariato. Esso nega 
la possibilità di conquistare per sempre 11 Parlamento. 
Esso si prefigge come mèta la distruzione del Parlamento. 
Perciò si può parlare di una utilizzazione delle istituzioni 
statali borghesi soltanto allo scopo di distruggere. Così € 
soltanto così puòd'essere posta la questione... 


IL 


T. Ogni lotta di class è una lotta politica, giacchè, 
alla fin dei conti, è una lotta per la conquista del potere. 
Uno sciopero qualsiasi, che .si estenda su.tutto il paese, 
eomincia a minacciare lo Stato borghese e assume così un 
carattere politico. Ogni tentativo ‘di rovesciare la bor- 
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ghesia e distruggere il .suo Stato, significa fare una lotta 
politica. Creare un proprio apparato proletario di classe 
per l’amministrazione e per la soppressione della borghesia 
che oppone resistenza — di qualunque genere sia questo 
apparato — significa conquistare il potere politico. 

‘8. La questione della lotta politica non è quindi iden- 
. tica alla questione del contegno di fronte al Parlamenta- 

— rismo. Quella è una questione generale della lotta di classe 
proletaria, che viene caratterizzata dal passaggio da pic- 
cole lotte parziali alla lotta generale per il rovesciamento 
dell’ordinamento sociale capitalistico. 

9, Il metodo principale della lotta del proletariato 
contro la borghegia, vale a dire contro il potere statale è, 
innanzi tutto, .l’azione delle masse. Queste azioni dello 
masse vengono organizzate e dirette dalle organizzazioni 
rivoluzionarie delle masse del proletariato (Sindacati, 
Partiti, Consigli) sotto la guida di un Partito comunista 
compatto, disciplinato, centralizzato. La guorra civile è 
una guerra. In questa guerra il proletariato deve avere il 
suo prode Stato Maggiore politico, che diriga tutte le ope- 
razioni su tutti i campi di battaglia. 

10. La lotta delle masse è tutto un sistema di azioni 
che si svolgono, che si acuiscono nella loro forma, e 
che logicamente portano al sollevamento contro lo Stato 
capitalistico. In questa lotta delle masse, che si. sviluppa 
in guerra civile, il Partito dirigente il proletariato deve 
fortificare tutte le posizioni legali, deve farne punti di 
appoggio per la sua attività rivoluzionaria e deve sotto- 
porre quelle posizioni al piano della campagna princi- 
pale, della lotta delle masse. 

11. Uno di questi punti d' appoggio è Ja tribuna dal 
Parlamento borghese. Contro la partecipazione alla lotta 
parlamentare non si può per nulla addurre la ragione che 
‘il Parlamento è un'istituzione statale borghese. Il Partito 
comunista entra in questa istituzione, non già per farvì 
un lavoro organico, ma per aiutare le masso dal Parla 
mento stesso a far saltare in aria la macchina statalo e il 
| Parlamento. (Per esempio l’attività di Licbknecht in Gor- 
mania, dei bolscevichi nella Duma zaristica, nella « Con- 
forenza democratica », nel « Preparlamento » di Kerensky 
e finalmento nella « Costituente » come anche nei Consigli 
comunali, e finalmente l’ attività dei comunisti bulgari). 

12. Questo lavoro nei Parlamenti, il quale si riduce - 
precipuamente a una agitazione rivoluzionaria dalla tri- 
‘ buna parlamentare, allo smascheramento degli avversarî, 
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al raccoglimento spirituale delle masse che — specialmente 
nei paesi arretrati — irretite come sono da illusioni de- 
mocratiche, guardano ancora alla tribuna parlamentare, 
deve essere completamente subordinato agli scopi e ai 
compiti della lotta delle masse fuori del Parlamento. 

La partecipazione alla lotta elettorale e la propaganda 


rivoluzionaria dalla tribuna parlamentare è di speciale 


uportanza per la conquista politica di quegli strati ope: 
rai, che finora stavano appartati dal movimento rivoluzio- 
nario della vita politica quasi come le masse lavoratrici 


rurali. 
13.-Qualora i comunisti abbiano la maggioranza nelle 


istituzioni comunali, essi debbono: 


a) fare opposizione rivoluzionaria contro il potere 
centrale borghese; 

6) fare. di tutto per rendere servigi alla popolazione 
povera (provvedimenti economici ,attuazione o tentativi 
di attuazione della milizia operaia armata, ecc.); | 

c) in ogni occasione mostrare le barriere, che il pu- 


‘tere statale borghese oppone a mutamenti realmente grandi; 


. d)-su questa base svolgere la più fiera propaganda 
rivoluzionaria senza temere il conflitto col potere statale; 
e) in date condizioni sostituire Consigli operai lo- 

cali alle Amministrazioni comunali, ecc. 

Adunque, tutta l’attività dei comunisti nell’Ammini- 
strazione comunale deve essere ‘una parte ‘integrante ‘del 
zengrale lavoro di dissolvimento del sistema capitalista. 

14. La campagna elettorale per sè stessa non deve ea- 
sere fatta come una caccia al maggior numero possibile di 
mandati, ma come una mobilizzazione rivoluzionaria delle ‘ 
masse intorno alle parole d’ordine della rivoluzione pro- 
letaria. La campagna elettorale deve essere fatta da tutta 
la massa degli iscritti al Partito e non soltanto dalla élite 
del Partito. E’ necessario sfruttare tutte le azioni delle 


, masse in quel dato momento (scioperi, dimostrazioni, fer- 


menti tra i soldati e i marinai, ecc.), e stare con quelle 
azioni in continuo contatto. E’ necessario attrarre al la- 
voro attivo tutte le organizzazioni delle masse proletarie. 

15. Osservando tutte queste condizioni come pure le 
condizioni preliminari contenute in una istruzione speciale, 
l'attività parlamentare è tutto l'opposto della politica spor- 
ca, fatta dai Partiti social-democratici di tutti i paesi, che 
vanno al Parlamento per appoggiare e, nel migliore dei 
casì, « conquistare » questa istituzione « democratica ». Il 
Partito comunista si può adoprare esclusivamente per lo 
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sfruttamento rivoluzionario del parlamentarismo secondo 
gli esempi -Ji Carlo Liebknecht e dei bolscevichi. 


III. 


16. L'antiparlamentarismo per principio nel senso 
dell’assoluto e categorico rifiuto di partecipare. alle ele- 
zioni e al lavoro parlamentare rivoluzionario è dunque 
un’ingenua e puerile dottrina, che non resiste a nessuna 
critica; è una politica, che qualche volta ha per base una 
sana avversione contro i politicastri parlamentari, ma che 
nello stesso tempo non vede nessuna possibilità di parla- 
mentarismo rivoluzionario. Oltre a ciò questa dottrina va 
spesso collegata con una falsa concezione della funzione 
del Partito, che vede nel Partito comunista non già la 
avanguardia centralizzata degli operai, ma un sistema de- 
centralizzato di gruppi rivoluzionarî r:alamente uniti fra 
di loro. 
| 17. D’altra parte, dal riconoscimento basilare dell’at- 

tività parlamentare non consegue per nulla l’assoluto ri- 
conoscimento della necessità di elezioni concrete e di con- 
creta partecipazione alle sedute del Parlamento in ogni 
caso. Ciò dipende da una serie di condizioni specifiche. In 
una data combinazione di queste condizioni può risultar 
necessaria l’uscita dal Parlamento. Così agirono i bol- 
scevichi, allorchè uscirono dal Parlamento per farlo sal- 
tare in aria, per togliergli ogni forza e per contrapporgli 
il Consiglio degli operai e dei soldati di Pietrogrado, che 
stava alla vigilia della rivoluzione. Così agirono essi nella 
‘Assemblea Costituente, il giorno dello scioglimento, fa- 
cendo del Terzo Congresso dei Soviet il centro degli eventi 
politici. In altre condizioni può essere necessario il boi- 
cottaggio delle elezioni e l’ immediata violenta elimina 
zione tanto del massimo apparato statale borghese quanto 
della cricca parlamentare borghese, oppuré la partecipa- 
ziono alle elezioni boicottando il Parlamento, ecc. 

18. Così, pur riconoscendo in regola generale che è ne: 
cessaria la partecipazione alle elezioni tanto dei Parila- 
menti centrali quanto degli organi delle amministrazioni 
locali, come pure è necessario il lavoro in queste istitu- 
zioni, il Partito comunista deve risolvere concretamente 
la questione, prendendo le mosse dalla valutazione delle 
peculiarità specifiche del dato momento. Il boicottaggio 
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delle elezioni e del Parlamento come pure l'uscita da esso, 
è specialmente ammissibile quando vi sieno condizioni per 
il paesaggio immediato alla lotta armata e alla conquista 
del potere. 

19. In tutto ciò però ò necessario aver sempre davanti 
agli occhi la relativa poca importanza di questa questione. 
Siccome il centro di gravità sta nella lotta extraparlamen- 
tare per il potere statale, è naturale che la questione della 
dittatura del proletariato nella lotta in massa per questa 
dittatura non può essere paragonata con la questione par-. 
ziale della utilizzazione del parlamentarismo. 

20. Per queste ragioni l'Internazionale Comunista af- 
‘ferma con ogni energia che essa ritiene grave errore qual- 
siasi ‘scissura o tentativo di scissura entro il Partito co- 
munista in questo senso e solo per questo motivo. Il Con- 
gresso invita tutti gli elementi, che riconoscono la lotta 
in massa per la conquista della dittatura proletaria sotto 
la direzione del Partito centralizzato del proletariato ‘rivo- 
luzionario, che esercita la sua influenza su tutte le orga- 
nizzazioni di masse del proletariato, ad adoprarsi per la 
completa unità degli elementi comunistici, malgrado pos- 
sibili divergenze di opinioni nella questione dell’utilizza- 
zione dei parlamenti borghesi. o De 


3, — Il dic rivoluzionario. 


Per assicurare la vera attuazione della tattica cale 
mentare rivoluzionaria, è necessario che: 

1. Il Partito comunista nella sua totalità e la sua Di- 
rezione Centrale si assicurino, già nello stadio prepara- 
torio, vale a dire prima delle elezioni al Parlamento, in- 
torno all’alta qualità delle persono che comporranno i 
gruppi parlamentari. La Direzione del Partito comunista 
deve rispondere di tutto quanto il lavoro del Gruppo par. 
lamentare comunista. La Direzione del Partito comunista . 
deve avere l'inoppugnabile diritto di opporsi n un qual- 
sivoglia candidato di una qualeivoglia organizzazione, 
quando non vi sia garanzia che, una volta entrato in Par- 
lamento, questo candidato farà una politica realmente 
comunistica, — | ni 

Il Partito comunista deve romperla con l’antica con- 
suetudine socialdemocratica di far cleggere deputati sol. 


110 


tanto cosidetti « esperti » parlamentari, procipuamente 
avvocati e simili. Di regola è necessario porre la candida- 
tura di operai, senza preoccuparsi se questi siano semplici 
membri del Partito, privi di grande esperienza parlamen- 
tare. Quegli arrivisti, che aderiscono al: Partito comuni- | 
sta unicamente per arrivare in Parlamento, ebbono, senza 
riguardo: alcuno, essere bollati a fuoco. dal Partito comu- 
nista. Le Direzioni dei Partiti comunisti debbono confer-. 
‘mare le candidature di quelle sole persone, che hanno mo- 
‘strata la loro devozione alla classe operaia con un fungo 
lavoro. 

PA Quando le elezioni sOnO imviùta l’organizzazione 
del Gruppo. parlamentare si deve trovare completamento 
nelle mani della Direzione Centrale dei Partiti comunisti, 
tanto se in quel dato momenta il Partito ‘è legale quanto 
se è illegale. Il Presidente e la Presidenza del Gruppo par- 
. lamentare comunista debbono essere confermati dalla Di- 
rezione ,del Partito. La Direzione deve avere in seno al. 
Gruppo parlamentare un rappresentante fisso col diritto 
di veto, e in tutte le importanti questioni politiche il 
Gruppo parlamentare deve prima farsi dare dalla Dira- 
zione del Partito le norme intorno alla sua condotta. Nel 
‘ l’imminenza di una grande azione dei comunisti in Parla- 
mento la Direzione del Partito ha il’ diritto. e il dovere 
di designare l’oratore del Gruppo, o di opporsì a una 
scelta già fatta e di esigere dall’oratore la preventiva pre- 
sentazione delle tesi del suo discorso o del discorso stesso, 
per dare ‘la sua approvazione, Ogni candidato, portato 
nella lista elettorale dei comunisti, deve rilasciare uffi-. 
cialmente la dichiarazione scritta che, alla prima richiesta 
della Direzione del Partito, deporrà il mandato: e ciò al- 
l’intento di attuare, compatti, in uria data situazione, 
l’atto della fuoruscita dal Parlamento. 

3. In quei paesi, in cui elementi riformisti, semi-rifor- 
misti o semplicemente arrivisti sono riusciti a penetrare 
nel gruppo comunista (e ciò sì è già verificato in alcuni 
paesi), le Direzioni dei partiti comunisti sono obbligate 
a compiere un radicale « ropulisti », partendo dal prin- 
cipio che per la causa della classe operaia è molto più 
utilo avere un Gruppo piccolo ma realmente comunista 
che non un Gruppo numeroso senza coerente politica co- 
munista. 

4. Il deputato comunista è tenuto, per deliberazione 
della Direzione, ad accoppiare il lavoro legale con quello 
illegalo, In quei pacsi, in cui il deputato comunista gode 


—=- - 


de dii 


della immunità di fronte allc leggi borghesi, questa immu- 
nità deve essere utilizzata ad aiutare il Partito nella sua 
attività illegale della organizzazione e della propaganda. 

5. I deputati comunisti debbono subordinare tutte le 
loro azioni parlamentari all’attività del partito fuori del 
Parlamento. La regolare presentazione di progetti di legge 
dimostrativi, non destinati ad essere approvati dalla 
maggioranza borghese ma aventi scopo di propaganda, 
agitazione c organizzazione, deve avvenire dietro indica 
zione del Partito e della sua Direzione. n 

6. Nelle dimostrazioni di piazza degli oporai o in altre 
azioni rivoluzionarie il deputato comunista ha il dovere 
di stare alla testa dello Masse operaic, in primo posto di- 
rettivo. 

7. I doputati comunisti debbono in tutti i modi che 
stanno a loro disposizione (sotto il controllo del partito) 
cercaro di allacciare relazioni scritte o altro con operai, 
contadini e altri lavoratori rivoluzionarî j in nessun caso 
devono agire como i deputati socialdemocratici, che cercano 
rolazioni di affari coi loro elettori, In ogni epoca deb- 
hono tenersi a disposizione della organizzazione comunista 
per ogni lavoro di propaganda nel paese. | 

8. Ogni deputato comunista deve ricordarsi che egli 
non è un legislatore, il quale cerchi un accordo con altri 
legislatori, ma è un agitatore del Partito, mandato nel 
campo nemico per attuarvi i deliberati del Partito. Il 
deputato comunista è responsabile dello suc azioni, non 
già davanti a una sconnessa massa elettorale, bensì da- 
vanti al suo partito legale o illegale. 

9. I deputati comunisti debbono, al Parlamento, par- 
lare una lingua che sia comprensibile a ogni semplice ope 
raio, a ogni contadino, a ogni lavandaia, a ogni pastore, 
cosicchè il Partito abbia la possibilità di pubblicare quei 
discorsi in fogli volanti c diffonderli fin negli angoli più 
riposti del paoso. 

10. Semplici operai comunisti debbono parlare nei 
Parlamenti, senza lasciaro la precedenza ai cosidetti 
esperti parlamentari, anche nei casì, in cui gli operai 
sono soltanto dci principianti nel campo parlamentaro. 
In ogni caso di noccssità i deputati provenienti dallo file 
operaie possono direttamente leggero i loro discorsi, af- 
finchè questi possano essere ristampati nei giornali c coma 
fogli volanti. 

11. I deputati comunisti debbono rervirsi della tribuna 
parlamentare per smaschoraro non soltanto la borghesia 
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e i suoi-aperti manovali, bensj anche i socialpatrioti, i 
riformisti, le mezze misure dei politicanti del « Centro» 
e altri avversarî. del comunismo. Similmente si debbono 
servire della tribuna parlamentare per un’ampia propa- 
ganda delle idee della Terza Internazionale. 

12. I deputati comunisti debbono, persino nei casi in 
cui siano pochi al Parlamento, sfidare col loro contegno il 
capitalismo. Essi non debbono dimenticare che degno del 
nome di comunista è soltanto colui che, non solo a parole 
ma anche a fatti, è un nemico mortale della società bor- 
ghese e dei suoi manovali socialpatriotici. 


Tesi sul movimento sindacalé, i .Consi- 
gl d'azienda e la Terza Internazionale. 


LL ; 
, 1. I Sindacati, creati dalla classe ‘operaia nel periodo 
del pacifico sviluppo del capitalismo, erano organizzazioni 
degli operai per la lotta rivolta ad ottenere l’aumento del . 
prezzo della forza lavoratrice sul mercato del lavoro ed a 
migliorare le condizioni dell'impiego di tale forza. I mar- 
.xisti rivoluzionarî si studiavano di far marciare quei Sin- 
dacati al fianco del partito politico del proletariato — la 
Socialdemocrazia — nella lotta comune per il Socialismo. 
Per le stesse ragioni, per cui la Socialdemocrazia (fatte 
poche eccezioni) mostrò essere, non. già uno strumento di 
lotta rivoluzionaria del proletariato per il rovesciamento 
del capitalismo, bensì un’organizzazione, che, nell’interesso 
della borghesia, trattiene il proletariato dalla rivoluzione, 
per quelle stesso ragioni, durante la guerra, i Sindacati 
mostrarono, nella maggior parte dei casi, di essere una 
parte dell’apparato di guerra della borghesia e l’aiutarono 
a sfruttaro, .& succhiare, quanto più poteva, la classe ope- 
ràia, allo scopo di condurre la guerra nal modo più ener- 
gicc possibile per gli interessi del guadagno capitalistico. 
_I Sindacati, che occupavano precipuamente operai quali - 
ficati meglio pagati dai padroni — è questi operai, limi- 
tati come essi orano dalla loro grettezza sindacale, legati 
com’èssi erano dall’ apparato burocratico staccato dallo 
masse, furono traviati dai loro ducì opportunisti — i 
Sindacati, diciamo, non solo hanno tradito la causa della 
rivoluzione sociale, ma persino la causa della lotta pel 
miglioramento delle condizioni di vita degli operai da loro 
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organizzati. Essi avevano preso come punto di partenza 
la lotta sindacale' coi padroni, e tale lotta hanno sosti- 
tuita con un programma di accordi pacifici coi capitalisti, - 
a ogni costo. Una tale politica fu fatta, non soltanto dalle 
Federazioni. liberali in Inghilterra e in America, non sol- 
tanto dai liberi Sindacati di Germania e di Austria, se- 
dicenti « socialisti », ma anche dalle Federazioni Sinda- 
caliste in Francia. 

. 2. Le conseguenze economiche della guerra, la com- 
alte onde mareggiano attraverso tutto il mondo capitalista 
caro-viveri, il più esteso impiego del lavoro delle donne 
e della gioventù, il peggioramento delle ‘condizioni delle , 
abitazioni: tutto ciò spinge le più vaste masse del prole- 
tariato sulla’ via della lotta contro il capitalismo. Per 
‘l’estensione c per il carattere che essa va ogni giorno più 
assumendo, questa lotta è una lotta rivoluzionaria, che 
obiettivamente distrugge le fondamenta dell’ordinamento 
capitalistico. L'aumento di salario, oggi ottenuto, per ‘ 
mezzo della lotta economica, da questa o quella categoria 
di operai, è superata già domani dal caro-viveri. I prezzi 
‘ debbono salire, perchè la classe capitalistica dei paesi vit. 
toriosi, mentre distrugge, con la sua politica sfruttatrice. 
l’Europa centrale e orientale, d’altra parte non solo non è 
in grado di organizzare l’economia mondiale, ma anzi in- 
stancabilmente la disorganizza.. Per avere successo nella 
lotta economica, affluiscono adesso nelle file dei Sindacati 
vaste masse operaie, che finora ne erano rimaste fuori. 
- In tutti i pacsi capitalisti si nota un orescere gigantesco 
dvi Sindacati, i quali ora non son più un’organizzazione. 
soltanto della parte più progredita del proletariato,. ma 
delle sue grandi masse. Affluendo nei Sindacati, queste 
masse cercano di farne la loro arma di combattimento, Gli 
. antagonismi di classe, che si vanno sempro più acuendo, 
costringono i Sindacati a dirigere gli scioperi, che in 
alte onde mareggiano attraverso tutto il mondo capitalista 
e costantemente interrompono il processo della produzione 
capitalistica e dello scambio. Elevando sempre più — col 
cresconte caro-viveri e col proprio esaurimento — le pro- 
prie richieste, Je masso operaio distruggono la base. por 
ogni calcolo capitalistico: questa clementare premessa per 
ogni economia ordinata. I Sindacati, che durante la guerra 
erano divontati organi per influenzare le masso operaie 
nell’interesse della borghesia, diventano ora organi della 
distruzione del capitalismo. 

3. Questo mutamento di carattere dei Sindacati - vieno 
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‘an ogni modo ostacolato dalla vecchia LD iiecorania sindacale 


e con le antiche forme organizzatorie dei Sindacati. La vec. 
chia burocrazia sindacale cerca in molti luoghi di mantener 
vivi i Sindacati come organizzazioni dell’aristocrazia ope- 
raia; essa mantiene în vigore le prescrizioni, che rendono 
impossibili alle masse operaie mal pagate l’entrata nelle 
organizzazioni sindacali. Anche adesso la vecchia burocra- 
zia sindacale tenta ancora di sostituire lo sciopero degli 
operai, che ogni giorno più assume il carattere di lotta 
rivoluzionaria della borghesia, .col proletariato, con una 
pelitica di trattati a lunga scadenza, i quali, in vista degli 
ininterrotti pazzi sbalzi dei prezzi, hanno già perduto ogni 


© .senso, Essa ‘cerca di imporre agli operai la politica delle 


Comunioni del Lavoro, dei Joint Industrie Conseils, e di 
rendere legalmente difficile, con l’auto dello Stato capita- 
lista, la conduzione degli scioperì. Nei momenti della 
lotta più ansiosa questa borghesia semina discordia nelle 
masso combattenti, impedisce l’unione di diverse categorie 
di operai per una generale lotta di classe, In questi ten- 
tativi essa viene appoggiata dalla vecchia organizzazione | 
dei Sindacati secondo mestieri: essa divide gli operai di. 


‘un ramo industriale in gruppi speciali, sebbene il pro- 


cesso dello sfruttamento capitalistico li tenga uniti. Essa 
si appoggia alla forza di tradizione dell’ideologia dell’an- 
tica aristocrazia operaia, sebbene questa venga costante- 
mente indebolita dal processo dell’abolizione dei privilegi. 
di singoli gruppi del proletariato, dovuta alla generale 
decadenza del capitalismo, al livellamento delle condi- 


. zioni della classe operaia, alla generalizzazione della loro 


miseria e mancanza di sicurezza. y 

In questo modo la burocrazia sindacale divide il grando 
torrente -del movimento operaio in deboli rivoli; essa ba- 
ratta gli scopi generali rivoluzionarî del movimento con 
parziali postulati. riformisti, e in genere inceppa la tra- 
sformazione della lotta del proletariato in lotta rivolu- 
zionaria per la distruzione del capitalismo. 

4. In vista dell’affluire di poderose masse operaie nei 
Sindacati, in vista dell’obbiettivo carattere rivoluzionario 
della lotta evonomica, che queste masse stanno combattendo 
in contrapposto alla burocrazia sindacale, i comunisti di 
tutti i paesi debbono entrare nei Sindacati, allo scopo di 
farne coscienti drgani di lotta per' il rovesciamento del 
capitalismo e per il Comunismo. Dove simili Sindacati non 
esistono, essi debbono prendere l’iniziativa per fondarne. 

Ogni volontario assenteismo da] movimento sindacale, 
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ogni ar bificiale tentativo di fondare speciali Sindacati senza 
esservi costretto da straordinarî atti di violenza da parte 
della burocrazia sindacale (scioglimento di gruppi locali 
rivoluzionarî dei Sindacati per opera delle opportunistiche 
Direzioni), oppure senza esservi costretti dalla loro gretta 
aristocratica politica, che impedisce l’entrata nelle .orga- 
nizzazioni a grandi masse di operai poco qualificati, tutto 
ciò costituisce un enorme pericolo per il movimento comu- 
nista. Tutto ciò minaccia di abbandonare in balìa dei capi 
opportunisti, che lavorano nell’interesse della borghesia, 
gli operai più progrediti, più ‘coscienti di classe. La me- 
diocrità delle masse operaie, la loro irresolutezza spiri- 
tuale, la loro accessibilità. alle speciose argomentazioni dei. 
capi opportunisti, possono essere superate nel processo 
della lotta che si va acuendo soltanto nella misura con cui 
gli ampî strati del proletariato, con la loro esperienza, con 
le loro vittorie e sconfitte, impareranno a capire che sulla 
base del sistema economico capitalistico non è possibile 
raggiungere altre condizioni umane di vita; possono essere 
superate soltanto nella misura con cui i progrediti operai 
comunisti impareranno, nella lotta economica, a essere non 
soltanto i proclamatori delle ‘idee del Comunismo, ma i 
piu risoluti duci della lotta economica e dei Sindacati. 
‘Solo in questo modo sarà possibile allontanare dai Sinda 
cati ì loro capi opportunisti. Bolo in questo modo i Co-  : 
munisti possono mettersi allo testa dcl movimento sinda.. : 
cale e farne un organo di lotta rivoluzionaria per il Co- 
unismo. Solo in questo modo potranno fermare lo spar- 
pagliamento dei Sindacati, sostituirli con Federazioni 
industriali, eliminare la burocrazia staccata dalle masso 
sostituendola con un apparato di rapprosentanti dello 
aziende. Alle Direzioni Centrali però resteranno riservate 
soltanto le funzioni più necessarie. 

5. Ponendo la mèta e la natura dell’organizzazione sin- 
dacale al di sopra della loro forma, i Comunisti non deb- 
bono, nel movimento sindacale, indietreggiare davanti a 
una scissione dei Sindacati, quando la rinuncia alla scis- 
sione equivalga a rinuncia al lavoro rivoluzionario nei 
Sindacati, e a rinuncia al tentativo. di fare di esse uno 
strumento di lotta rivoluzionaria, a rinuncia all’organiz- 
zazione di quelle parti del proletariato che più sono sfrut- 
tate. Ma anche quando una tale scissione si riveli neces- 
saria, essa può essere compiuta soltanto se i Comunisti, 
con continua lotta contro i capi opportunisti e la loro 
tattica e con la più viva partecipazione alla lotta econo- 
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mica, riescono a convincere le: masse operaie che la scis- 
sione non avviene in grazia dei lontani finì della rivolu- 
zione, a loro ancora incomprensibili, ma in grazia dei 
concreti immediati interessi che le classi operaie hanno 
nello sviluppo della loro lotta economica, In caso di neces- 
sità di’ scissione, i Comunisti debbono iricessantemente o 
attentamente esaminare se la scissione non porti al loro 
isolamento dalla massa operaia. 

6. Dove è già avvenuta prima la scissione tra il mo- 
vimento sindacale opportunista e quello rivoluzionario, 
dove — come.in America — accanto aì Sindacati opportu- 
nisti esistono Federazioni, aventi tendenze rivoluziona- 
rie ss anche non comuniste, ivi i Comunisti sono obbli- 
gati ad appoggiare questi Sindacati rivoluzionarî, ad aiu- 
tarli a liberarsi da pregiudizî sindacalisti ed a mettersi 
sul terreno del Comunismo, il quale solo può servire di 
sicura bussola nei grovigli della lotta economica. Dove 
nell’ambito dei Sindacati o, fuori di essi, nelle Aziende si 
formano organizzazioni come i Shop Stewards, i Consigli 
di Azienda, che si propongono la lotta contro le tendenze 
contro-rivoluzionarie della burocrazia sindacale e l’appog- 
gio delle azioni spontance e diretto del proletariato, ivi, 
come è naturale, i Comunisti debbono sostenere ton ogni 
energia simili organizzazioni. L’aiuto aì Sindacati rivo- 
luzionarî non deve però significare fuoruscita dei Comu- 
nisti dai Sindacati opportunisti, che si trovano in istato 
di fermento e che compiono il trapasso sul terreno della 
lotta di classc. Al contrario, cercando di affrettare que- 
sta evoluzione dei Sindacati, che si trovano sulla via della 
lotta rivoluzionaria, i Comunisti potranno fare la parto 
‘di un elemento, che unisco spiritualmente e organizzato- 
riamento gli operai organizzati nei Sindacati nella lotta 
comune per.la distruzione del capitalismo. 

7. Nell’epoca della decadenza dcl capitalismo la lotta 
economica del proletariato si trasforma in lotta politica 
molto più presto di quel che fosse possibilè nell’cpoca del- 
l’evoluziono pacifica del capitale. Ogni grande urto cco- 
nomico può porre gli operai immediatamente davanti al . 
problema della rivoluzione. Perciò è dovere dei Comuni- 
sti, in tutto lo fasi della lotta cconomica, di far osser- 
vare agli opcrai che questa lotta può essere vittoriosa sol- 
tanto se la classo operaia vince in lotta aperta la classe 
lei capitalisti e inizia, per mezzo della dittatura, l’o- 
pera della edificazione socialistica, Prendendo le mosso 
da ciò, i Comunisti debbono studiarsi di instaurare, per 
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quanto è possibile, una piena unità fra i Sindacati e il 
‘Partito Comunista e di subordinare i Sindacati alla rea- 
lo Direzione per opera del Partito, come avanguardia dell 
la rivoluzione operaia. A tal fine i Comunisti debbono: 
formare dappertutto, nei Sindacati e nei Consigli di A- 
zienda, dei Gruppi comunisti, col cui aiuto possano im- 
padronirsi del movimento sindacale e dirigerlo, 


II. 


| 1. La lotta economica del proletariato per l’aumento del 
salario di lavoro e per il miglioramento generale delle 
condizioni di vita della massa operaia si addentra ogni 
giorno più in un vicolo chiuso. Il dissesto economico, che 
invade in ‘proporzioni sempre più estese un paese dopo 
l’altro, mostra, ‘persino agli operai arretrati, che non ba- 
sta lottare per l’aumento del salario e per l’accorciamento 
della giornata di lavoro, mostra loro che la classe dei ca- 
pitalisti si fa ogni giorno più impotente a restaurare la 
vita economica e ad assicurare agli operai anche quelle 
sole condizioni di vita, che procurava loro avanti la guer- 
ra. Da questa crescente convinzione delle miasse operaie 
scaturisce la loro aspirazione a creare organizzazioni, che 
possano impegnare la lotta per salvare l'economia per 
mezzo del controllo operaio, esercitato dai Consigli d’A- 
zienda sulla produzione, L’aspirazione a creare Consigli 
di Azienda, la quale si va ogni giorno più diffondendo 
fra gli operai di diversi pacsìi, ha le sue origini nelle 
cause più molteplici (lotta contro la burocrazia controri- 
voluzionaria, scoraggiamento dopo sconfitte sindacali, a- 
spirazione a creare una organizzazione che comprenda tutti: 
gli operai), ma alla fin- fine culmina nella lotta per il 
controllo dell’industria, questo speciale compito storico dei 
Consigli di Azienda. Perciò è un errore il voler organiz- 
zare Consigli di Azienda con soli operai, che stiano già 
sul terreno della dittatura del proletariato. Al contrario, 
compito del Partito Comunista è quello di organizzare, in 
seguito allo sfacelo economico, tutti gli operai, di portarli 
alla lotta per la dittatura del proletariato, e precisamente, 
ampliando e approfondendo la lotta — a tutti loro com- 
prensibile — pel controllo operaio sulla produzione. 
2. Il Partito Comunista potrà assolvere questo còm- 
pito se, nella lotta dei Consigli di Azienda, approfondirà 
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presso le masse la convinzione essere ora impossibile la 
restaurazione sistematica sulla base della società capita- 
listica, che significherebbé nuovo soggiogamento per parte 
dello Stato a favore della classe capitalistica. Una orga- 
nizzazione dell'economia in modo rispondente agli interessi 
delle masse operaie sarà possibile soltanto quando ‘lo 
Stato si troverà nelle mani della classe operaia, quando 
la mano ferma della Dittatura operaia procederà all’a- 
bolizione del capitalismo e alla nuova edificazione so- 
cialista. - 

3. La lotta dei Consigli d’Azienda contro il capitali- 
sno ha per primo scopo generale il controllo operaio sulla 
produzione. Gli operai di ogni impresa, di ogni ramo del- 
l'industria soffrono, indipendentemente dal loro mestiere, 
per il sabotaggio della produzione da parte dei capitali- 
sti, i quali spesso ritengono più vantaggioso rinunciare 
alla continuazione della produzione per costringere con 
la fame gli operai ad accettare le più opprimenti condi- 
zioni di lavoro, oppure per non impiegare nuovi capitali 
nella. produzione in questi tempi di rincaro generale. La 
difesa contro questo sabotaggio della produzione per opera 
dei capitalisti ha unito gli operai, indipendentemente dallo 
loro convinzioni politiche, e perciò i Consigli di Azienda, 
eletti da tutti gli operai di una impresa, sono le più 
ampie organizzazioni di massa del proletariato. La disor- 
ganizzazione dell'economia capitalistica però non è sol- 
tanto un risultato della cosciente volontà dei-capitalisti, 
ma è ancora più un prodotto dell'irrcsistibile sfacelo del 
capitalismo. Porciò, nella lotta contro le conseguenze di 
questo sfacelo, i Consigli di Azienda dovranno spingersi 
al di là delle frontiere del controllo nella singola Azienda. 
I Consigli d’Azienda delle singole Aziendc si troveranno, 
quanto prima, di fronte al problema di un controllo o- 
peraio su interi rami dell’industria e sulla loro totalità. 
Ma siccome al tentativo degli operai di controllare lc 
provviste di materia prima e le operazioni finanziario 
dei fabbricanti la borghesia c i governi capitalisti rispon- 
deranno con le più ‘energiche misure contro la classe o- 
peraia, la lotta per il controllo opcraio sulla produziono 
porta alla lotta per la conquista del potere da parte della 
classe operaia. f 

‘4. L’agitaziono per i Consigli d’Azicenda deve essere 
fatta in modo che nella coscienza dello più vaste masse 
pepolari, anche sc queste non appartengano dircttamente 
al proletariato delle fabbriche, si formi la convinzione 
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che la colpa del dissesto va tutta alla borghesia, mentre 
il proletariato, dando la parola d’ordine del controllo o- 
peraio sull’industria, lotta per l’organizzazione della pro- 
duzione, per l’eliminazione della speculazione, della di- 
sorganizzazione, del rincaro. Còmpito dei ‘Partiti Comu- 
nisti è la lotta per il controllo sulla produzione in base 
alle più urgenti questioni del giorno, alla mancanza di 
combustibili e alla disorganizzazione dei trasporti, riu- 
nendo tutte le singole parti del proletariato e attirando 
dalla loro parte vasti circoli della piccola borghesia: di’ 
quella borghesia, che ogni giorno più si proletarizza 0 
realmente soffre in modo inaudito per il dissesto econo- 
micn i 
5. I Consiglì d’Azienda non possono sostituire i Sin- 
dacati. Solo nel processo della lotta essi possono unirsi, 
oltre la cerchia di singole aziende e officine, secondo rami 
di produzione, e creare un apparato generale per la di- 
rezione di tutta la lotta. Già ora i Sindacati sono organi 
centralizzati di lotta, sebbene essi non abbraccino grandi 
masse di operai, come possono fare i Consigli d’Azienda, 
i qu&àli sono una organizzazione accessibile a tutti gli o- 
perai dell'impresa. La distribuzione delle mansioni fra i 
Consigli d’Azienda e i Sindacati è un prodotto dell’evo- 
luzione storica della rivoluzione sociale. I Sindacati or- 
ganizzano. le masse operaie per la lotta sulla base delle 
richieste di aumento di salario e di accorciamento della 
giornata di lavoro in tutto lo Stato. I Consigli d’Azienda 
si organizzano per il controllo operaio sulla produzione, 
per la lotta contro il dissesto economico, e comprendono 
tutti gli operai delle imprese; ma loro lotta può solo a 
poco a poco assumere il carattere di lotta generale in tutto 
lo Stato. I Comunisti debbono favorire l’aspirazione a 
fare, dei Consigli d’Azienda, altrettanti Gruppi di A- 
zienda dei Sindacati solo nella misura con cuì i Sinda- 
cuti supereranno le tendenze contro-rivoluzionarie della 
loro burocrazia e diventeranno organi coscienti della. ri- 
voluzione. 

6. Il còmpito dei Comunisti consiste nell’infondere 
tanto ai Sindacati quanto ai Consigli d’Azienda un eguale 
spirito di lotta risoluta, di far loro riconoscere e com- 
prendere i migliori metodi di codesta lotta, in una parola, 
di infondere loro lo spirito del Comunismo, Assolvendo 
tale compito, i Comunisti debbono realmente sottoporre i 
Consigli d’Azienda e i Sindacati alla Direzione del Par-. 
tito Comunista, e in questo modo dreare un organo di 
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masse dei proletarî, la base per un potente Partito cen- 
tralizzato del proletariato, che abbracci tutte le organiz- 
sazioni della lotta proletaria e tutte le conduca sulla via 
che va alla vittoria della classe operaia, per mezzo :della 
Dittatura del proletariato, al Comunismo. 

7. Facendo, dei Sindacati e dei Consigli d’Azienda, © 
potenti armi di rivoluzione, i Comunisti preparano que. 
ste organizzazioni di masse per il grande còmpito che 
toccherà loro dopo l’istituzione della Dittatura proleta- 
ria, per il compito di sostegno principale della nuova : 


organizzazione della vita economica su base socialista, IU 


Sindacati, riedificati come Federazioni ‘Industriali, ap- 
poggiati ai Consigli d’Azienda come loro organizzazioni 
di fabbrica, faranno conoscere alle masse operaie i loro 
compiti di produzione, e degli operai più esperti faranno 
i direttori delle aziende, Essi metteranno sotto controllo 
gli specialisti tecnici, e insieme coi rappresentanti: degli 
operai abbozzeranno ed eseguiranno i piani della politica 
economica socialista. | 


III. 


Già in tempo di pace i Sindacati aspiravano a, una 
unione internazionale, giacchè, in caso di scioperi, i ca- 
pitalisti facevano venire operai da altri paesi a far da 
crumiri. Ma, prima della guerra, l’Internazionale dei Sin- 
dacati aveva soltanto un’importanza secondaria. Essa mi- 
rava all’aiuto finanziario dall’uno all’altro Sindacato e 
alla organizzazione di una statistica sociale; ma non mi- 
rava all’organizzazione della lotta comune, giacchè ì Sin- 
dacati, guidati da opportunisti, cercarono sempre di evi- 
tare qualsiasi lotta rivoluzionaria di proporzioni interna- 
tionali, I capi opportunisti dei Sindacati, che, durante 
la guerra, ognuno nel suo paese, erano lacchè della bor- 
ghesia, aspirano ora a restaurare l’Internazionale del 
Sindacati e tentano di farne un’arma per la lotta immi- 
nente del capitale mondiale internazionale contro il pro- 
letariato. Sotto la guida di Legien, Jouhaux, Gompers, 
essi creano un Ufficio del Lavoro presso la Società delle 
Nazioni, codesta organizzazione del brigantaggio capita- 
lista internazionale, Essi cercano di strozzare in tutti i 
paesi il movimento scioperativo- per mezzo di leggi, che 
obbligano gli operai a sottomettersi ai tribunali arbitrali 
dei rappresentanti dello Stato capitalistico. Essi cercano 
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dappertutto di ottenere, per mezzo di accordi coi capi- 
talisti; concessioni per gli operai qualificati, per frantu- 
‘ruare:- in questo modo la crescente unità della classe o- 
peraja. | 

L’Internazionale Sindacale di imiberdani è ai una 
rappresentante della fallita Seconda Internazionale di 
Bruxelles. Gli operai comunisti, che appartengono ai $in- 
dacati di tutti i paesi, debbono invece aspirare a creare 
un internazionale fronte di battaglia dei Sindacati. Ora 
non sì tratta di aiuti finanziari în caso di scioperi, ora 
si tratta che, in caso di pericolo per la classe operaia in 
un paese, i Sindacati degli altri paesi debbono .venirle 
in aiuto come organizzazioni delle masse, debbono impe- 
dire che la borghesia del loro paese presti aiuto alla bor- 
ghesia di un altro paese che si trova in lotta con la classe 
operaia. La lotta economica del proletariato in tutti i 
paesi diventa ogni giorno più lotta rivoluzionaria. Perciò 
i Sindacati debbono coscientemente mettere in opera tutta 
la loro forza, per aiutare ogni lotta rivoluzionaria tanto 
ncl proprio quanto in altri paesi. A tal fine essi debbono, 
non solo studiarsi di ottenere in ogni altro paese la mag- 
giore centralizzazione possibile della loro lotta, ma deb- 
bono far ciò in maniera internazionale, entrando nella 
Internazionale Comunista, unendosi con essa in un solo 
esercito, le cui diverse parti combattono in "comune la loro 
lotta, aiutandosi reciprocamente, 


Tesi sulle condizioni per la creazione 
dei Consigli di operai, 


1. In Russia i Consigli (Soviet) dei Deputati Operai 
nacquero, per la prima volta, nel 1905, al momento del 
grande entusiasmo pel movimento rivoluzionario degli ope- 
rai russi. Già nel 1908 il Soviet pietroburghese dei Deputati 
Operai fece istintivamente i suoi primi passi verso la con- 
quista del potere. A quell’epoca il Soviet della città di 
Pietroburgo era tanto forte quanto gliélo permettevano le 
‘probabilità che aveva di giungere al potero politico. Ma 
dacchè si fu raffermata la controrivoluzione zarista, e dac- 
chè, dopo una vegetazione di breve durata, il movimento 
operaio diminuì d’intensità, il Boviet cessò complecunenie 
di esistere. 

2. Allorchè, nel 1916, al principio di un nuovo e po- 
tente sforzo rivoluzionario, nacque in Russia l’idea di 
creare prontamente dei Consigli Operai, il partito bolsce 
vico mise in guardia gli operai contro la formazione im- 
mediata di Soviet, facendo loro osservare che questi Soviet 
sarebbero stati opportuni soltanto il giorno, in cuì fosse 
già cominciata la rivoluzione e venuta l’ora di dar bat- 
taglia per il potere. 

- 3. All’inizio della rivoluzione del febbraio 1917 i Soviet 
dei Deputati Operai in Russia si trasformarono subito in 
Soviet di Deputati Operai e Soldati. Subito dopo essi tra- 
scinarono nella sfera di loro influenza i più vasti circoli 
delle masse operaie, ottenendo così un’autorità preponde- 
rante, giacchè la forza reale era dalla parte loro e nelle 
loro mani. Ma, allorchè la borghesia liberale si riebbe 
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dalla sorpresa dei primi colpi rivoluzionarî, e allorchè i 
social-traditori, i social-rivoluzionarî e i menecevichi a- 
cilitarono alla borghesia russa il raggiungimento del po- 
tere, l’importanza dei Soviet non tardò a ecemare. Solo 
dopo le giornate del luglio 1917 e dopo l’insuccesso dell’at- 
tentato contro-rivoluzionario di Korniloff, quando le gran- 
di masse popolari si agitarono e si fece acuto lo sfacelo 
del governo contro-rivoluzionario dai compromessi bor- 
| &hesi, solo allora i Soviet dei Deputati Operai sbocciarono 
di nuovo, guadagnando nel paese un’influenza decisiva. 

. 4. -Anche la storia delle rivoluzioni in Germania e in 
Austria lo ha dimostrato. Allorchè le masse della popola- 
zione si sollevarono e la marea della rivoluzione salì alto e 
abbattè 1 baluardi della monarchia degli Hohenzollern 4 
degli Absburgo, in Germania e in Austria, si formarono 
spontaneamente Consigli di Deputati Operai e Soldati. Nei 
primi tempi la forza fu con loro, ed essi erano sulla via di 
diventare realmente una potenza. Ma appena, grazie a 
un concatenamento di circostanze storiche, il potere decli- 
nò verso la borghesia e i social-democratici contro-rivolu- 
zionarî, si videro i Consiglî deperire e a poco a poco scom- 
parire. Nelle giornate dell’infruttuoso tentativo contro-ri- 
voluzionario Kapp-Liittwitz in Germania si tornarono a 
formare, per pochi giorni, dei Soviet; ma, subito dopo fi- 
nita la lotta con una nuova vittoria della borghesia e dei 
socialisti traditori, questi Consiglî, che avevano appena 
levata la testa, si "addormentarono nuovamente, 

5. I fatti citati provano che, per creare i Soviet, sono 
necessarie . certe determinate premesse. Non si potranno, 
dunque, organizzare Consiglî di Deputati Operai e tra- 
sformarli in Consiglî di Operai e Soldati, che quando esi- 
biranno le tre seguenti premesse: . . 

‘a) entusiasmo generale rivoluzionario nella più va- 
sta cerchia di operai e operaie, di soldati e di tutta la. 
popolazione lavoratrice; 

b) una tale acutizzazione della crisi politica. ed aco- 
nomica, che il potere comincia a sfuggire dalle mani del 
Governo precedente; 

c) allorchè nelle filo delle masse operaie, e, innanzi 
tutto, in quelle del Partito Comunista è maturata la fer- 
ma risoluzione di impegnare una lotta decisiva, sistema- 
tica e secondo un piano determinato, per la conquista del 
potere. . 
‘6, Nel caso in cui manchino queste premesse, i Comu- 
nisti possono e debbono propagare sistematicamente © te- 
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nacemente l’idea dei Soviet, popolarizzarla tra le masse, 
dimostrare ai più profondi strati della popolazione che i 
Soviet costituiscono la sola forma di Stato corrispondente 
ni bisogni del periodo, di trapasso al Comunismo integrale. . 
Ma, non essendo adempiute le citate condizioni, è impossi- 
bile procedere all’organizzazione immediata dei Soviet. 

7. I tentativi dei social-traditori tedeschi di far en- 
trare i Soviet nell’ingranaggio costituzionale democratico- 
borghese, -costituiscono, dal punto di vista obiettivo, un 
tradimento della causa operaia e un inganno degli ope- 
rai. I Soviet non sono possibili che come organizzazioni 
di Stato, le quali si sostituiscano alla democrazia borghese, 
la spezzino e la sostituiscano con la dittatura operaia. . 

8. La propaganda, diretta dai capi Indipendenti della 
destra, quali Hilferding, Kautsky ed altri, allo scopo di 
provare la compatibilità del sistema dei Soviet con l’As- 
semblea Nazionale borghese, attesta una totale incompren- 
sione dei principî dello sviluppo della rivoluzione prole- 
taria, oppure il desiderio di ingannare scientemente la 
ciasse lavoratrice. I Soviet significano dittatura del prole- 
tariato, l'Assemblea Nazionale significa dittatura della 
borghesia. Accordare e conciliare una dittatura degli o- 
perai con quella dei borghesi è cosa impossibile. 

9. La propaganda di alcuni singoli rappresentanti della 
Sinistra degli Indipendenti tedeschi, proponenti ai lavo 
ratori un piano di Sistema Soviettista scritto sulla carta 
e non collegato al corso reale della guerra civile, è l’atto 
di dottrinarî, i quali non fanno che distrarre i lavoratori 
dallo questioni giornaliero della vera lotta per il potere. 

10. I tentativi di gruppi comunisti isolati in Francia, 
in Italia, in America e in Inghilterra, per fondare dri 
Soviet, i quali non abbracciano le grandi masso operaie e 
non possono abbracciarle in una lotta immediata per il 
potere, non fanno che nuocere alla preparazione efficace 
della rivoluzione soviettista. Questi Sovict artificiali, que- 
sti « fiori di serra » si trasformano, tutt’al più, in pic- 
cole società di propaganda in favoro dei Soviet, 0, a peg- 
gio andaro, non possono cho compromettero l’idea del po- 
tere dci Soviet agli occhi dei vasti strati popolari. i 

11. Una situazione spccialo si è creata in Austria, dove 
la classe operaia è riuscita a mantonero in vita dei Con- 
siglî Operai comprendenti grandi masso opcraie, Questa 
situazione ricorda quella della Russia dal febbraio all’ot- 
tobre 1917. I Consiglî Operai austriaci costituiscono un 
fattore politico importante e l'embrione di un nuovo po- 


128 


tere. E’ naturale che, in questa situazione, i Comunisti 
debbono partecipare al lavoro dei Consiglî Operai, aiu- 
tarli a penetrare tutta la vita sociale, economica e poli- 
tica del paese, crearvi dei gruppi comunisti ‘e concorrere | 
in ogni maniera al loro sviluppo. 

12. Senza rivoluzione i Soviet non sono possibili ; sen- 
-za rivoluzione proletaria i Soviet degenerano in parodia. 

I Soviet autentici delle masse costituiscono una forma 
di dittatura proletaria, indicata dalla storia stessa, Tutti 
i partigiani serî e sinceri del potere sovietista debbono 
applicare prudentemente l’idea sovietista, propagarla in- 
cessantemente tra le masse, procedere alla creazione imme- 
diata dei Soviet, ma soltanto quando esisteranno le pre 
messe sopra citate, 


Tesi e tesi supplementari: sulle questioni 
nazionale e coloniale. 


A) Tesì.. . 


1. — Secondo la sua vera natura la democrazia bor- 
ghese ha una concezione astratta o formale della questione 
della eguaglianza in generale e della eguaglianza nazionale 
in particolare. Sotto la. parvenza di eguaglianza della per- 
sonalità umana in generale, la democrazia borghese pro- 
clama l’eguaglianza formale o giuridica del proletariato 
e del prolctario, dello sfruttatore e dello sfruttato, in- - 
gannando con ciò, in sommo grado, le classi oppresse. L'1- 
dea dell’eguaglianza, la quale è un riflesso delle condizio- 
ni delta produzione di merci, viene dalla borghesia, sotto 
il pretesto di una pretesa assoluta eguaglianza della per- 
sonalità umana, trasformata in uno strumento di lotta 
.contro la distruzione delle classi. Il vero senso del postu- 
lato dell’eguaglianza sta séltanto nel postulato dell’aboli- 
zione delle classi. 

2. — Conforme al suo còmpito principale — lotta con- 
tro la democrazia borghese e smascheramento della sua 
menzogna cd ipocrisia — il Partito Comunista cosciente 
espressione della lotta di classe proletaria per lo scuoti- 
mento del giogo della borghesia, deve, anche nella questione 
delle nazionalità, porre in prima linca, non già principî a- 
stratti o formali, ma: primo, l’esatta valutazione del dato 
ambiente storico e sovratutto economico: secondo, l'esplicita 
siparazione degli interessi delle classi oppresse, dei la- 
voratori, degli sfruttati, dal concetto generale dei cosidetti 
interessi popolari, che significa interessi delle classi do 
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minanti: in terzo luogo, una separazione altrettanto ‘esat- 


ta delle nazioni oppresse, dipendenti, non aventi eguali. 


diritti, dalle nazioni opprimenti, sfruttatrici, aventi pieni 
diritti, come contrappeso alla menzogna borghese-democra- 
tica, che nasconde l’asservimento coloniale e finanziario del- 
l'enorme maggioranza della intera popolazione del mondo 
— asservimento proprio dell’epoca del capitale finanziario 
e dell’ imperialismo — per opera di una piccola minoranza 
dei paesi capitalistici più ricchi, più progrediti. 

3. — La.guerra imperialista del 1914 ha dimostrato 
con speciale chiarezza, a tutte le classi oppresse del mondo 
intero, la menzogna delle frasi borghesi-democratiche. Com- 
battuta da ambedue le parti con le frasi della liberazione 
dei popoli e del diritto di autodecisione delle nazioni, 
quella guerra ha mostrato, dall’una parte con la pace di 
Brest-Litowsk e di Bucarest, dall’altra parte con la pace 
di Versailles e di St. Germain, come la borghesia vittorio- 


sa fissi, senza riguardo alcuno, ma secondo i suoi interessi | 


economici, anche le frontiere « nazionali ». Per la bor- 
ghesia anche le frontiere nazionali sono soltanto oggetti 
di commercio. La cosidetta Società delle Nazioni non è al- 
tro che il trattato di assicurazione, con cui i vincitori di 
questa guerra si garantiscono vicendevolmente il loro bot- 
tino: le aspirazioni verso la restaurazione della unità na- 
zionale, verso la « riunione delle provincie staccate », non 
seno, secondo l’intenzione della borghesia, che il tentativo 
dei vinti di raccogliere forze per nuove guerre. La riunione 


delle nazioni artificiosamente smembrate corrisponde an.‘ 


cho ad un interesse del proletariato; ma la sua vera-libertà 
e unità nazionale il proletarato non può raggiungerla che 
per mezzo della lotta rivoluzionaria e con la sconfitta della 
borghesia. La Società delle Nazioni e tutta quanta la po- 
litica degli Stati imperialistici dopo la guerra mostra 
questa verità ancora più chiaramente, rafforza la lotta 
rivoluzionaria del proletariato dei paesi progrediti e 
di tutte le ‘masse lavoratrici delle colonie e dei paesi 
dipendenti, affretta lo sfacelo delle illusioni piccolo- 
borghesi-nazionali riguardo alla possibilità di una pacifica 
DOTI VORZA ed eguaglianza delle nazioni sotto il capita- 
18mo. i 

4. — Risulta dai principî sovraesposti che tutta quan- 
ta la politica dell’Internazionale comunista nella questione 
delle nazionalità e delle colonie deve aver per base pre 
cipuamente l’unione dei proletarî e delle masse lavora- 
trici di tutte le nazioni e di tutti i paesi per la comune 
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lotta rivoluzionaria, iivalia ad abbattere i ‘possidenti e la 
borghesia, Solo una tale unione, infatti, assicura la vitto- 
ria sul capitalismo, senza la quale è impossibile la distru- 
zione dell’oppressione e della disuguaglianza nazionale. 

5. — La situazione politica mondiale ha ora posto al- 
l'ordine del giorno la dittatuea del proletariato. Tutti gli 
eventi della politica mondiale si concentrano ora inevita-. 
bilmente intorno a un unico punto, e precisamente intorno 
alla lotta della borghesia mondiale cortro la Repubblica 
sovietista russa, la quale deve schierare intorno a sè, dal. 
“l’una parte i movimenti sovietisti dell’avanguardia operaia 
di tutti i paesi, e dall’altra parte i movimenti di emari- 
cipazione nazionale delle colonie e dei popoli oppressi, che. 
grazie ad amare esperienze, si sono, convinti non esservi 
per loro altra salvezza al di fuori della loro unione con 
il proletariato rivoluzionario, al di fuori della vittoria del 
potere sovietista sull’imperialismo mondiale. 

6. — Per conseguenza, nel momento attuale non ci sì 
può limitare al semplice riconoscimento o alla semplice 
proclamazione del riavvicinamento delle masse lavoratrici ‘ 
di diverse nazioni, ma si deve fare una politica che con- 
duca alla realizzazione di una stretta alleanza di tutti i 
movimenti di emancipazione nazionale e coloniale con la 
Russia dei Soviet. Quanto alle forme di questa alleanza, 
esse debbono essere determinate dal grado di sviluppo del 
movimento comunista fra il proletariato di ogni paese o 
dal movimento rivoluzionario di emancipazione nei paesi 
arretrati o fra le nazionalità arretrate. 

7. — La Federazione è una forma di transizione alla 
completa unione dei lavoratori di tutte le nazioni. La Fe- 
derazione ha, in pratica, mostrata già la sua opportunità 
tanto nei rapporti della Repubblica socialista federativa 
dei Soviet di Russia con le altre Repubbliche sovietiste 
(Repubbliche di Ungheria, Finlandia, Lettonia nel passa- 
to, Aserbaigian, Ucraina al presente) quanto entro la, 
stessa Repubblica socialista federativa dei Soviet di Rus- 
sia di fronte alle nazionalità che non possedevano nè una 
esistenza statale nè una autonomia amministrativa. (Per 
esempio, le Repubbliche autonome dei Baskiri e dei Tar- 
tari, ‘create nel 1919 e nel 1920 nella Repubblica socialista 
federativa dei Soviet di Russia). - 

8. — In questi riguardi il compito della Internazio- 
“nale comunista consiste non soltanto nell’ulteriore sviluppo 
ma anche nello studio e nell’esame delle esperienze di que- 
ste Federazioni, nascenti sulla base dell'ordinamento dei 
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Soviet e del movimento dei- Soviet. Mentre sì riconosce che . 
la Federazione è una forma di transizione verso la Unione 
completa, si deve aspirare ad una Unione federativa sem- 
pre più stretta, tenendo conto: primo, che, senza strette 
relazioni con le altre Repubbliche sovietiste è impossibile 
l’esistenza delle Repubbliche, sovietiste circondate dalle Po- 
tenze imperialistiche di tutto il mondo, militarmente molto 
più forti; secondo, essere necessaria una stretta alleanza 
.economica delle Repubbliche dei Soviet, senza la quale 
‘non è possibile restaurare le forze produttive, distrutte dal- 
l’imperialismo, nè assicurare il benessere dei lavoratori : in 
terzo luogo, che bisogna adoprarsi per la creazione di una 
‘unica economia mondiale, secondo un piano comune, re- 
golato dal proletariato di tutte le nazioni. Questa tendenza 
81 è già apertamente manifestata sotto il capitalismo e a- 
spetta sicuramente il suo ulteriore ‘sviluppo e completa- . 
mento dal Socialismo. 

‘9, — Nel campo delle Sadifioni statali interne la po- 
litica nazionale della Internazionale comunista non può 
contentarsi del nudo e formale riconoscimento della egua- 
glianza delle nazioni, a cui si limitano i democratici bor- 
ghesi, anche se si chiamano. « socialisti » : riconoscimento 
solo a parole, che in pratica non impegna per nulla. 

Le reiterate violazioni del diritto di eguaglianza delle 
nazioni, che continuamente vengono commesse dagli Stati 
capitalistici "malgrado le Costituzioni « democratiche » e 
i garantiti diritti delle minoranze nazionali, debbono es- 
serg irremovibilmente rivelate non solo in tutta la propa- 
ganda ed agitazione dei Partiti comunisti tanto dalla tri- 
buna parlamentare quanto dal di fuori di esse. E’ anche 
necessario: primo, insistentemente dimostrare che soltanto 
l'ordinamento sovietistico è in grado di assicurare real- 
mente la eguaglianza di diritti ‘alle nazioni, unendo prima 
11 proletariato, poi tutta la massa dei lavoratori nella lotta: 
contro la borghesia: secondo, alutare direttamente, per 
mezzo del Partito comunista del paese in discorso, i movi- 
menti rivoluzionarî fra le nazioni dipendenti e non aventi 
eguali diritti (per esempio, in Irlanda, fra i negri del- 
l’America, ecc.) e nelle colonio. 

Senza quest’ultima condizione specialmente importan- 
te, la lotta contro l'oppressione delle nazioni dipendenti 
e delle colonie, come pure il riconoscimento del loro diritto 
a una separazione statale, continua ad essere una insegna 
menzognera, quale la vediamo presso i Partiti della Se- 
conda Internazionale, 
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‘ 10. — Il riconoscimento dell’internazionaliemo soltanto 
.a parole ‘e il suo annacquamento a fatti in’tutta la pro- 
paganda, l’agitazione e il lavoro pratico per parte del na- . 
zionalismo e pacifismo piccolo-borghese è il fenomeno più 
frequente, non soltanto fra i Partiti centristi della Secon- 
da Internazionale, ma anche fra coloro che da questa In- 
ternazionale sorio usciti. Anzi, questo fenomeno si verifica 
non di rado anche tra Partiti, che ora si chiamano. comu- 
nîsti. La lotta’ contro questo male, contro i pregiudizì pic- 
colo-borghesi-nazionali, che hanno più profonde radici el 
sì manifestano in tutte le forze possibili, come l’odio di 
razza, l’aizzamento nazionale, l'antisemitismo, deve essere. 
tanto più vigorosamente combattuta quanto ‘più urgente 
si fa la questione della trasformazione della dittatura del 
proletariato, vale a dire trasformazione da dittatura na- 
zionale (esistente, cioè, soltanto in un paese, quindi inca- 
pace di fare una politica mondiale indipendente) in dit- 
tatura internazionale (cioè in una dittatura del proleta- 
riato almeno in alcuni paesi progrediti, la quale sia ca- 
pace.di esercitare influenza decisiva su tutta quanta la po- 
litica mondiale). Il nazionalismo piccolo-borghese dichiara 
internazionalismo il semplice riconoscimento dell’egua- 
glianza di diritti tra le nazioni e (a prescindere dal fattò 
che un siffatto riconoscimento avviene soltanto a parole) 
ritieno intangibile l'egoismo nazionale. L’internazionali- 
smo. proletario, al contrario. chiede: primo, che gli inte- 
ressi della lotta -proletaria di un paese vengano subordì- 
nati agli interessi di questa lotta nei riguardi mondiali; 
secondo, che una nazione la quale sta attuando la sua vit- 
toria sulla borghesia, abbia la capacità e sia disposta a 
fare i più grandi sacrificî nazionali per abbattere il ca- 
pitalismo internazionale. 

Perciò, negli. Stati già completamente capitalisti, i 
quali hanno Partiti operai che realmente rappresentano 
una avanguardia del proletariato, il primo ed il più im- 
portante còmpito è la lotta contro i travisamenti oppor- 
tunisti e piccolo-borghesi-pacifisti dei concetti e della po- 
litica dell’Internazionalismo. 

11. — Riguardo agli Stati e alle nazioni, che hanno 
un carattere più arretrato, preminentemente feudale o pa- 
triarcale o patriarcale-agr icolo, bisogna tenere conto spe- 
cialmento dei punti seguenti: 

a) tutti i Partiti comunisti debbono appoggiare con 
l'azione, in questi pacsi, i movimonti rivoluzionarî di e- 
mancipazione; ec la forma di questo appoggio deve essere 
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discussa col Partito comunista, quando vi sia un simile 
Partito. Questo dovere di dare un aiuto energico incombe, 
in prima linea, agli operai di quel paese, da cui dipende, 
nei riguardi coloniali e finanziarî, la nazione arretrata; 

b) è necessaria la lotta contro l’influenza reazionaria 
e medioevale del clero, delle missioni cristiane e di altri 
eiementi; 

 c) è necessaria la lotta contro il babilavinio: contro 
il movimento panasiatico e contro simili correnti, le quali 
tentano di accoppiare la lotta di emancipazione dall’im- 
perialismo europeo e americano col rinvigorimento del po- 
tere dell’imperialismo turco e giapponese, della nobiltà, 
dei latifondisti, del clero, ecc.; 

d) è necessario appoggiare, nei paesi arretrati, il mo- 
vimento dei contadini contro i possidenti terrieri, e con- 
tro tutte le forme e tutti i resti di feudalismo: in prima 
linea bisogna adoprarsi per dare al movimento contadino 
un carattere il più possibilmente rivoluzionario: orga- 
nirzare, dove è possibile, i contadini e tutti gli sfruttati 
in Boviet, e così stabilire relazioni il più possibile intime 
tra il proletariato comunista dell'Europa occidentale e il 
movimento rivoluzionario dei contadini, in Oriente, nelle 
Colonie, nei paesi arretrati; 

e) è necessaria una lotta recisa, contro il tentativo di 


coprire di un mantellino comunista il movimento rivolu-' 


rionario irredentista, non realmente comunista, nei paesi 
arretrati. L’Internazionale comunista ha il dovere di ap- 
poggiare il movimento rivoluzionario nelle colonie e nei 
paesi arretrati, soltanto allo scopo di raccogliere in tutti 
i paesi arretrati gli elementi costitutivi dei futuri Partiti 
proletarî — che sono comunisti in realtà, e non soltanto 
di nome — e di educarli alla consapevolezza dei loro còm- 
piti speciali, e precisamente i còmpiti della lotta contro 
la tendenza borghese-democratica in seno alla loro na- 
zione. L’Internazionale comunista deve concludere un tem- 
poraneo accordo e magari un’alleanza col movimento ri- 
voluzionario ‘delle colonie o dei paesi arretrati, ma non 
deve unirsi a essi, bensì deve assolutamente mantenere in- 
tatto il carattere autonomo del movimento proletario, an- 
che se è soltanto in germe; 

f) è necessario svelare e spiegare ‘tra le masse dei 
lavoratori di tutti i paesi, di tutte le nuzioni e special. 
mente di quelle arretrate, ‘l'inganno che le Potenze impe- 
rialistiche, con l’aiuto delle classi privilegiate, stanno 
perpretando nei paesi oppressi, ‘creando, sotto la ma- 
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schera di Stati politicamente indipendenti, delle  for- 


‘mazioni statali che sono da loro completamente dipendenti 


tanto economicamente, quanto finanziariamente, quanto 
militarmente. Un crasso esempio di inganno a danno dello 
classi lavoratrici di una nazione oppressa — per il quale 
inganno uniscono i loro sforzi l’imperialismo dell’Intesa e 


1v borghesia della nazione in discorso — sì può avere 


nella questione palestinese degli Zionisti (come, del resto, 
sotto il manto della creazione di uno Stato giuridico in Pa- 
lestina, lo Zionismo abbandona allo sfruttamento inglese la 
vera popolazione lavoratrice araba della Palestina, dove 
gli ebroi lavoratori formano soltanto una piccola minoran- 
za). Nelle odierne condizioni internazionali, per le nazioni 
dipendenti e deboli non vi è altra salvezza che una Allean- 
ta con Repubbliche di Consigli. 

12 — Il secolaro asservimento dei popoli coloniali e 
deboli per parti delle grandi Potenze imperialistiche ha 
lasciato nelle masse lavoratrici dei paesi asserviti non sol- 
tanto sentimenti di esasperazione, ma anche sentimenti di 
diffidenza contro le ‘nazioni opprimenti in generale, e quin- 
di anche contro il proletariato di queste nazioni. L’ab- 
bietto tradimento del socialismo per parte della maggio- 


ranza dei capi ufficiali di questo proletariato negli anni 


1914-1919, quando i socialpatrioti nascondevano sotto la 
« difesa della patria » la difesa del « diritto » della « lo- 
ro » borghesia ad asservire le colonie ed a saccheggiare 
i paesi finanziariamente dipendenti: questo tradimento 
non poteva che rinforzare tale giusta diffidenza. Siccome 
questa diffidenza e i pregiudizî nazionali possono essere 
estirpati soltanto dopo l’estirpazione dell’imperialismo nei 
paesi progrediti e dopo la trasformazione di tutti i fon- 
damenti della vita economica nei paesi arretrati, l’elimi- 
nazione di questi pregiudizî non può procedere che molto: 
lentamente. Al proletariato comunista cosciente di classe 
di tutti i paesi ne viene quindi. obbligo di una speciale 
prudènza e di una speciale attenzione di fronte ai senti- 
menti nazionali, che per sè, hanno ormai fatto il loro 
tempo, nei pacsì o tra i popoli da lunga pezza asserviti; 
ne nasce contemporaneamente l’obbligo di fare concessioni, 
per eliminare tanto più presto questa diffidenza e questi 
pregiudizî. Senza la spontanea unione del proletariato e 
quindi di tutte le masse lavoratrici di tutti i paesi e delle 
nazioni di tutto il mondo in una Allcanza e in una Unità, 


la vittoria sul capitalismo non può essere condotta a ter- 


mine con pieno successo, 
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B) Tesi supplementari. 


1. — Una delle questioni più importanti, sottoposte al 
secondo Congresso della Terza Internazionale, è la precisa 
fissazione dei rapporti vicendevoli fra la Internazionale 
comunista e il movimento rivoluzionario nei paesi politi- 
camente oppressi e dominati da un proprio sistema capi- 
talistico, come neila Cina c nell’India. La storia della ri- 
voluzione mondiale sta attraversando un periodo, che ri- 
chiede una giusta concezione di queste reciproche relazioni. 
La grande guerra europea e le sue conseguenze hanno chia- 
ramente mostrato che le masse popolari dei paesi” oppressi 
non europei, in seguito alla centralizzazione del capi- 
. tale mondiale, sono indissolubilmente legate al movimento 
proletario in Europa: il che, durante la guerra, per esem- 
pio, ebbe già la sua espressione nell’invio di truppe colo- 
‘niali e di numerose masse operaie al fronte. 

2. — Il capitalismo europeo attinge principalmente la 
. sua forza meno dai paesi industriali europei che dai suoi’ 
possedimenti coloniali. Per la. sua csistenza esso ha biso- 
gno del controllo sui vasti mercati coloniali e di un am- 
pio campo di possibilità di sfruttamento. L'Inghilterra, 
baluardo dell’imperialismo, soffre, già da un secolo, di i- 
perproduzione. Senza gli estesi possedimenti coloniali, che 
scno necessarî per lo spaccio delle sue merci e ad un tempo 
formano le fonti della materia prima, l’ordinamento capi- 
talistico inglese si sarebbe, già da gran tempo, sfasciato 
sotto il proprio peso. Mentre fa suoi schiavi centinaia-di 
milioni di abitanti dell’Asia c dell’Africa, l’imperialismo 
inglese tiene contemporaneamente il proletariato britan- 
nico sotto il dominio della ‘borghesia. 

3. — Il guadagno netto che si fa nelle colonie è una 
delle fonti principali dei mezzi del capitalismo contem- 
poranco. La classe operaia europea riuscirà ad abbattere 
l'ordinamento capitalistico, soltanto quando sarà definiti- 
vamente chiusa questa fonte. I pacsi capitalistici tentano 
, — e;non senza successo — di restaurare la loro scossa si- 
tuazione mediante ampio e intenso sfruttamento del lavoro 
umano e delle ricchezze .nazionali delle colonie, In seguito 
allo sfruttamento della popolazigne coloniale, l’imperiali- 
smo curopco è in grado di concedere alla aristocrazia ope- 
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raia d'Europa una grande quantità-di elemusine (compen- 
sazioni). Mentre l'imperialismo euroupeo cerca, mediante 
l'importazione di merci prodotte a buon mercato dalla for- 
za lavoratrice degli operai nei paesi coloniali, di abbas- 
sare il minimum necessario al proletariato per il sosten- 
tamento della vita, esso è pronto a sacrificare il guada- 
gno in più fatto ì in patria, per conscrvarsi soltanto il gua- 
‘dagno in più ottenuto con lo sfruttamento delle colonie. 

4. — La scomparsa delle colonie e la rivoluzione prole- 
taria nelle madri patrie rovescieranno l’ordinamento ca- 
pitalistico in Europa. Per conseguenza l'Internazionale co- 
munista deve allargare il -suo ‘campo d’azione. L’Interna- 
zionale comunista deve stare in istretta relazione con le 
forze, che attualmente lavorano per l’abbattimento dell’im- 
perialismo nei paesi politicamente ed economicamente 0p- 
pressi. Per la completa vittoria della rivoluzione mondiale 
è necessaria la cooperazione di ambedue queste forze. 

5. — L’Internazionale comunista è la volontà concen- 
trata del proletariato mondiale. Suo còmpito è l’organiz- 
zazione della classe operaia in tutto il mondo, per rove- 
sciare l'ordinamento capitalistico e per diffondere il Co- 
munismo. La Terza Internazionale è una unità bellica, che 
deve unire le forze rivoluzionarie di tutti i paesi del 
mondo. 


La Seconda Internazionale, itinambote impregnata 
di cultura borghese e guidata da un manipolo di politica-. 


stri, non ha sufficientemente valutata tutta quanta la im- 
,.portanza dcl problema coloniale. Per essa, il mondo fuori 
d’Europ» non csisteva. Essa non riconobbe la necessità 
della collaborazione del movimento rivoluzionario in Eu- 
ropa e negli altri continenti. Invece di appoggiare mate- 
rialmente e moralmente il movimento rivoluzionario nello 
colonie, i membri della Seconda Internazionale diventaro- 
no loro stessi imperialisti. 

6. —- L’imperialismo straniero, artificiosamente impo. 
sto ai popoli oricntali, ha indubbiamente inceppato il loro 
sviluppo sociale cd economico, cd ha loro tolta la possi- 
bilità di raggiungere quel grado di evoluzione, a cui si è 
arrivati in Europa ed. in Amcrica. Grazie alla politica 
imperiale, che mira a trattenere lo sviluppo industrialo 
nelle colonic, il proletariato indigeno, sc vogliamo, ha co- 
minciato soltanto da poco tempo a esistere. 

L’industrin casalinga, localmento sparpagliata, ha ce- 


duto il posto all’industria centralizzata dei pacsi impe- - 


rialisti; per conseguenza l’enorme maggioranza della po 
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polazione è stata costretta ad occuparsi nell’agricoltura 
-e ad esportare materie prime all’estero. 

‘ D'altra parte si può osservare una rapida crescente 
concentrazione del terreno nelle mani dei latifondisti, dei 
capitalisti e dello Stato; il che contribuisce di nuovo al- 
l’aumento del numero dei contadini privi di terreno. L’e- 
norme maggioranza della popolazione di queste colonie si 
trova in istato di oppressione. In seguito a questa politica 
lo spirito di ribellione, potenzialmente esistente nelle mas- 
se popolari, si esprime soltanto nella intelligente classe 
media, che però è numericamente debole per una ribellione. 
-La violentazione inceppa costantemente il libero sviluppo 
della vita sociale. Perciò, primo passo della rivoluzione 
- deve essere l'eliminazione di questa violentazione. Aiutare 
la lotta per il rovesciamento del dominio straniero nelle 
colonie non significa, per conseguenza, aderire alle aspi- 
razioni nazionali della borghesia indigena, ma significa 
piuttosto spianare al proletariato delle colonie la via del-. 
l'emancipazione. 

7. — Si possono constatare due movimenti che ogni 
giorno più divergono l’uno dall’altro. L’uno è il movimen- , 
to nazionalista borghese-democratico, che ha per program- 
ma l’indipendenza politica, conservahdo l’ordinamento ca- 
pitalistico ; l’altro movimento è la lotta dei contadini privi 
di proprietà per la loro emancipazione da qualsiasi sfrut- 
tamento. Il primo movimento tenta — e spesso con successo 
-- di controllare il secondo; ma l'Internazionale Comunista 
deve lottare contro un siffatto controllo; e l'evoluzione del» . 
la coscienza di classe delle: masse -lavoratrici nelle colonie 
deve quindi essere rivolta al rovesciamento del capitali- 
smo straniero. Il compito più importante e più necessario 
è, però, la creazione di organizzazioni non comunistiche di 
contadini e operai, per condurre qoesti alla rivoluzione e 
all’istituzione della Repubblica dei Soviet. In questo modo 
le masse popolari nei paesi arretrati vengono condotte al 
Comunismo, non dalla evoluzione capitalistica, ma dall’e- 
voluzione della coscienza di classe sotto la guida del prole- 
tariato cosciente, 

8. — La forza reale, il fondamento del movimento di e- 
mancipazione nelle colonie non ‘si può costringere nello 
stretto àmbito del nazionalismo borghese-democratico. Nella 
maggior parte delle colonie esistono già Partiti rivoluzio- 
narî organizzati, che lavorano in istretta relazione con le 
masse operaie. Il Partito comunista deve stabilire relazioni 
%] movimento rivoluzionario nelle colonie per mezzo di 
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questi Partiti e Gruppi, giacchè essi sono l'avanguardia 
della classe operaia. Attualmente non sono numerosi, ma 
esprimono la volontà delle masse. 

— 9. — Nei primi tempi la rivoluzione nelle colonie non 
sarà una rivoluzione comunista. Se però, fino da bel prin- 


‘ cipio, si metterà alla testa di questa rivoluzione l’avan- 


guardia comunista, le masse rivoluzionarie saranno con- 
dotte sulla giusta via, per.la quale, raccogliendo a poco. 
a poco esperienze rivoluzionarie, raggiungeranno la mèta 
che sì sono prefissa, Sarebbe un errore voler risolvere la 
questione agraria secondo principî puramente comunisti. 
Al primo gradino del suo sviluppo la rivoluzione nelle co- 
lonie deve essere fatta secondo il programma di postulati 
puramente piccolo-borghesi e riformisti, come la spartizione - 


‘della terra, ecc. Da ciò però non ne consegue che nelle 


colonie il comando sia lasciato nelle mani dei democratici 
borghesi. Al contrario, i Partiti proletarî debbono fare 
una.intensa propaganda delle idee comunistiche, e, non ap-. 
pena sia possibile, debbono fondare Consigli di operai e 


contadini, Questi Consigli debbono lavorare allo stesso 


modo delle Repubbliche dei Soviet nei paesi capitalisti pro- 
grediti, per affrettare l’abbattimento definitivo dell’ordi- 
namento capitalistico in tutto il mondo. 


Tesi sulla questione agraria. 


1. Soltanto il proletariato urbano e industriale, gui- 
. dato dal Partito Comunista, può liberare le masse lavo- 
ratrici della campagna dal giogo del capitale e del lati- 
‘fondo, preservarlo dalla rovina e da guerre imperialisti- 
che, che sono sempre e costantemente inevitabili quando 
continuì a sussistere il sistema capitalista. Le masse lavo- 
ratrici nella campagna non possono trovare la loro sal- 
- vezza che nell’alleanza col proletariato comunista e nell’in- 
condizionato aluto alla sua lotta rivoluzionaria per il ro- 
vesciamento del giogo ‘dei latifondisti e della borghesia. 
l’altra parte gli operai industriali non possono compiere 
‘la loro missione storica-mondiale dell’emancipazione della 
umanità dal giogo del capitale e dalle guerre, se si chiu- 
dono nella cerchia di interessi particolari £ strettamente 
sindacali e se placidamente si limitano agli sforzi per mi- 
gliorare la loro situazione piccolo-borghese, talora abba- 
stanza buona. Ma precisamente così stanno le cose in molti 
paesi progrediti, dove vi è una « aristocrazia operaia », la 
quale forma la base dei sedicenti partiti socialisti della 
Seconda Internazionale, in realtà però rappresenta il peg- 
giore nemico del Socialismo, i suoi traditori, sciovinisti 
patrioti piccolo-borghesi, agenti della borghesia centro il 
movimento operaio. Il proletariato non sarà classe real- 
mente rivoluzionaria, classe che agisca davvero socialisti- 
camente, se non si comporterà e agirà come avanguardia. 
di tutti i lavoratori e sfruttati, come loro guida nella 
lotta per il rovesciamento degli sfruttatori. Ma tutto ciò. 
è inattuabile, se la lotta di classe non viene trapiantata 
nella campagna, se non si radunano le masse lavoratrici 
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della campagna, se non vi partecipa il Partito Comunista 
del proletariato urbano, se il proletariato rurale non viene 
istruito dal proletariato cittadino. | 

‘2. Le masse lavoratrici e sfruttate della campagna, che 
il proletariato urbano deve condurre alla. lotta o, in ogni 
caso, attrarre dalla sua parte, sono rappresentate nei paesi 
capitalistici dai gruppi seguenti: ‘ 

a) dal proletariato agricolo, composto dei salariati 
(lavoratori di stagione, lavoratori ambulanti e giornalie- 
ri), i quali si guadagnan la vita col lavoro salariato nelle 
imprese agricole e nelle imprese industriali ad esse colle- 
gate. Un'organizzazione autonoma di. questa classe, sepa- 
rata dagli altri gruppi della popolazione agricola, inclu- 
dendovi i lavoratori forestali e gli artigiani .del podere 
(organizzazione politica come militare, sindacale come coo- 
perativistica, culturale, ecc.); una intensa propaganda ed 
agitazione fra questo gruppo, tendente a guadagnarlo alla 
causa del Potere Sovietista e della Dittatura del prole- 
tariato:. tale è il còmpito fondamentale dei RArso comu- 
nisti in tutti i paesi; . 

_b) dai semi-proletarî-o dai contadini che si guada- 
gunan la vita, parte col lavoro salariato in imprese agri- 
cole, industriali e capitalistiche, parte lavorando sur un 
pezzettino di terreno, che è di loro proprietà o che hanno 
preso in affitto, e che fornisce loro soltanto una parte dei 
generi dì sussistenza necessarî per la loro famiglia. Que- 
sto gruppo della popolazione lavoratrice agricola è molto 
numeroso in tutti i paesi capitalisti ; la loro esistenza 
però e la loro situazione speciale viene dissimulata dai 


‘rappresentanti la borghesia e dai socialisti della Seconda 


Internazionale, e ciò accade in parte scientemente per 
trarre in inganno gli operai, in parte causa le loro ve- 
dute piccolo-borghesi, sicchè, (in generale, confondono que 
sto gruppo con la grande massa dei contadini. Questo 


| metodo di trarre, borghesemente, in inganno. gli operai 


sì può osservare specialmente in Germania ed in Francia, 
ma anche in Amorica e negli altri paesi. Con una giusta 
organizzazione del lavoro del Partito Comunista, questo 
gruppo può diventare un partigiano sicuro del partito, 
giacchè la situazione di questi semi-proletarî è molto grave 
e il vantaggio, garantito loro dal potere dei Soviet e 
dalla dittatura del o7811e90]01d ‘è grande e immediata- 
mente efficace. 

In alcuni paesi il primo e il secondo gruppo non suno 
nettamente distinti l’uno dall’altro. Perciò, in certe date 
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condizioni, è ammissibile la loro organizzazione comune. 

| e) i piccoli contadini, vale a dire gli agricoltori, i 
quali, o possedendo o prendendo in affitto piccoli appez- 
1zamenti, possono coprire i bisogni della loro famiglia e 
della loro azienda senza assoldare forze lavoratrici estra- 
nee. Questa categoria ha indubbiamente un guadagno dalla 
vittoria del, proletariato, che immediatamente e piena- 
mente le assicura: 1) esenzione dal pagamento del fitto 
o di una parte del raccolto (per esempio, i mezzadri in 
. Francia, in Italia, ecc.) ai proprietarî terrieri; 2) esen- 
zione dai debiti ipotecarî e dal prezzo di compra; 3) esen- 
zione delle varie forme del giogo di dipendenza dai lati- 
fondisti (uso delle foreste, dei pascoli, ecc.) ; 4) aiuto im- 
mediato alla loro azienda agricola per parte del potere 
. statale proletario (la possibilità di servirsi degli arredi 
agricoli e di una parte degli edificî delle grandi aziend. 
capitalisticho espropriate dal proletariato; trasformazione 
immediata, per opera del potere statale proletario, di tutte 
le cooperative di consumo e agricole, che, sotto il capita- 
lismo, erano precipuamente di vantaggio ai contadini ric- 
chi e potenti, facendone altrettante organizzazioni che, ul 
prima linea, aiutino i poveri, vale a dire i proletarî, 
semi-proletarî e i piccoli contadini, ecc.). 

.Il Partito Comunista deve, allo stesso tempo, compren- 
dere che nel periodo di transizione dal capitalismo al co- 
munismo, vale a dire durante la dittatura del proletariato, 
saranno inevitabili, in questa categoria della popolazione 
‘ rurale, almeno almeno delle esitazioni e inclinazioni ver- 
so la piena libertà di commercio e verso il libero diritto 
di disporre della proprietà privata. 

Infatti, questa categoria della popolazione agricola, la 
quale — se anche in piccola misura — fa il commercio di 
generi di prima necessità, è legata da abitudini di com- 
merciamte e di proprietari. Se però si farà una ferma 
politica proletaria, se il proletariato vittorioso farà ener- 
gicamente i conti coi proprietarî terrieri e coi grandì con- 
tadini, allora le esitazioni di quelli categoria non saranno 
notevoli, e non potranno modificare questo fatto, che i pic- 
coli contadini non saranno, in complesso, avversarî della 

rivoluzione proletaria. 

i 3) I tre gruppi suddetti, presi insieme, formano in n tutti 
i paesi la maggioranza della popolazione rurale. Perciò 
il successo finale della rivoluzione proletaria è sicuro non 
solo per le città ma anche per la campagna, L’opiniono 
orposta è > molto diffusa. Essa però Bi sostiene soltanto per 
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‘ le ragioni seguenti: Primo, grazie al sistematico inganno 
.. della scienza e della statistica borghese, la quale cerca, 


con tutti i mezzi, di nascondere il profondo abisso esì- 


, stente fra quelle classi rurali e i loro sfruttatori, i pro- 


IT sa i 


prietarî fondiarî e i capitalisti, come pure fra i semi- 
proletarî e i piccoli contadini dall’una parte e i grandi 
contadini dall’altra. In secondo luogo, quell’opinione per- 


. siste grazie alla incapacità e alla mala voglia degli eroi 


della Seconda Internazionale e della aristocrazia operaia, 
demoralizzata dai privilegi imperialisti e alla mala vogha 
che essi mettono nel fare, tra la popolazione lavoratrice ru- 
rale, una propaganda realmente proletaria e rivoluziona. 
ria e un buon lavoro di agitazione e organizzazione, Tutta 
l'attenzione degli opportunisti era ed è rivolta a inventare 
un accordò pratico e teorico con la borghesia inclusi i 
contadini grandi e medî, senza pensare per nulla al ro- 
vesciamento rivoluzionario del governo borghese e della 


| borghesia per opera del proletariato. In terzo luogo quella 
. falsa opinione si mantiene, grazie a un ostinato pregiu- 


dizio, che .è strettamente collegato con tutti i pregiudizi 
borghesemente democratici e parlamentari. Questo pregiu- 
dizio si aderge contro una verità, che è assolutamente pro- 
vata e che è stata completamente ‘confermata dal marxismo 


| teoretico e dall’esperienza della rivoluzione proletaria in 


- 


‘. Russia: sì aderge cioè contro questa verità che, a eccezione 


dei lavoratori della terra che ora sono già per la rivolu- 
zione, la popolazione rurale dei gruppi suddetti, sparpa- 
gliata, oppressa e intimidita, condannata persino nei pacsi 
più progrediti a una esistenza semibarbara mentre quegli 
stessi gruppi sono economicamente, socialmente e inte]let- 
tualmente interessati alla vittoria del socialismo, non può 


appoggiare vigorosamente il proletariato rivoluzionario sc 


non dopo che il potere politico sarà conquistato per parte 


. del proletariato, dopo chc si saranno fatti encrgicamente 


i conti coi latifondisti o capitalisti, c dopo che quelle po- 
polazioni avranno visto in pratica che hanno un duco e 
un difensoro organizzato, il quale è abbastanza potente è 
fermo per aiutarli e per dirigorli sulla via giusta. 

4) Sotto il termine « contadini medî » si debbono in- 


. tendore, nel senso economico, i piccoli agricoltori, valo a 


dire i proprietarî o affittuari di piccoli poderi, i quali, 


. sotto al capitali iemo, non solo permettono, nella regola, 


di soddisfaro i bisogni della famiglia e dell’azienda, ma 
dànno anche un’ piccolo avanzo, che, almeno negli anni 
più favorevoli, si può trasformare in capitale. Oltro 
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a ciò questi agricoltori sono speseo in grado di assol 


dare forze lavoratrici estranee. Come esempio di questi 
contadini medî- in un paese capitalistico progredito può . 
servire quello della Germania, in cui, secondo il censi- , 
mento del 1907, yi era una categoria di aziende rurali, o- . 
gnuna di 5 a 10 ettari, nelle quali i) numero dei brac- 
cianti agricoli occupati equivale a circa la terza parte del . 


numero delle aziende rurali di quel gruppo. In Francia, 


dove sono più sviluppate le culture speciali (per esempio - 


la viticultura) che. richiedono un grande impiego di lavoro, i 
questo gruppo si serve probabilmente, in numero molto . 


maggiore, di lavoratori estranei salariati. 

‘Almeno per il prossimo avvenire c per *tutto il primo 
periodo della sua dittatura, il proletariato rivoluzionario 
non può prefiggersi lo scopo di attirare a sè quella cate 
goria rurale, ma deve limitarsi al còmpito di neutraliz- 
zarla, vale a dire impediro che, nella lotta fra proleta- 
riato o borghesia, essa presti aiuto attivo a quest’ultima. 
Il tentennare di questo strato della popolazione un poÈ 
dall'una un .po’ dall’altra parte è. incevitabile,.e al prin- 
cipio della nuova éra la sua preponderante tendenza sarà, 
nei paesi capitalisticamente sviluppati, favorevole alla 
borghesia, giacchè la concezione del mondo e gli umori 
dei proprietarî sono, in modo preponderante, orientati 
verso il capitale privato. Il proletariato vittorioso miglio- 
rerà le condizioni di questo strato della popolazione abo- 
lendo il prezzo del fitto e i debiti ipotecarî, dando mac 
chine, introducendo la elettrificazione delle aziende agri- 
‘cole, ecc. Nella maggior parte degli Stati capittalistici il 
potere proletario non-potrà ancora pensare alla immediata 
abolizione della proprietà privata, ma il potere statale 
proletario abolirà tutti i doveri, che dalla préprietà pri- 
vata scaturiscono per questi strati della popolazione. A 
ogni modo; il potere proletario non solo garantisce ai pic 
coli e medî contadini il possesso delle loro terre, ma le in- 
grandirà anche (abolendo il prezzo del fitto), di tutto 
quanto il terreno tenuto fino allora in affitto. Tutte que- 
sto misure, insieme con la lotta senza tregua contro la 
borghesia, assicurano il successo della politica di neutra- 
lizzaziono. Il potere statale proletario non potrà attuare 
il trapasso all'azienda agricola collettiva se non con la 
massima prudenza ce a poco a poco, a forza di esempi, 
dando macchine, introducendo miglioramenti tecnici (elet- 
trificazione) senza la minima violenza ai contadini medi. 

5) Come grandi contadini debbono essere considerate lo 


} 
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impreso capitalistiche nell’agricoltura, che, per regola, la- 
vorano con alcuni salariati e sono uni'ti alla classe con- 
iadina soltanto pel loro sviluppo culturale, pel loro si- 
stema di vita e con la collaborazione personale e fisica nella 
loro azienda. Questo è il più numeroso fra gli strati della 
popolazione borghese, che sono nemici immediati e decisi 
del proletariato rivoluzionario. Nel lavoro del Partito Co- 
îunista nella campagna l’attenzione maggiore -deve cs- 
s:ro rivolta all’emancipazione della maggioranza dalla p::- 
polazione rurale lavora*ricc e sfruttata dalla influenza spi 
rituale e politica di questi sfruttatori e alla lotta contre 
questi sfruttatori. 

Dopo la vittoria del proletariato nelle città sono ine- 
vitabili tutte le possibili manifestazioni di resistenza, di 
sabotaggio, di diretta resistenza armata con carattere con- 
tro- rivoluzionario. Perciò il proletariato rivoluzionario 
deve subito cominciare con la preparazione spirituale e or- 
ganizzatoria dello forze necessarie per disarmare quello 
strato della popolazione c per potere, accanto al rovescia- 
‘mento dei capitalisti dell'industria, assegnargli, alla prima 
manifestazione di resistenza, un colpo decisivo, spietato. 
annientatore. A tal fine il proletariatp rurale deve essere 
armato e‘organizzato in Soviet (Consiglî di podere), net 
quali non' vi deve essere posto per gli sfruttatori e deve 
essere assicurata influenza preponderante ai proletart e 
semi-proletarî. 

L’espropriazione dei grandi contadini non deve però 
essere il compito immediato del proletariato vittorioso, 
perchè per la socializzazione di tali aziende non ci sono 
ancora le condizioni materiali, specialmente le tecniche e 
neanche le sociali. In singoli casi, probabilmente in casi 
eccezionali verranno cspropriate quelle parte dei loro 
poderi che sono spccialmente ncecessarî per i piccoli con- 
tadini dei dintorni: a costoro deve anche essere assicu- 
‘rato, sotto certe condizioni, l’uso gratuito di una parte 
delle macchine agricole dei grandi contadini. In gene- 
ralo il potere statalo proletario può lasciare il terreno. 
ni grandi contadini, espropriandolo soltanto in caso di 
resistenza contro il potere dei lavoratori o degli sfrut- 
tati. L’esperienza della rivoluzione proletaria russa, nella 
quale la lotta contro i grandi contadini si è trascinata per 
lo lunghe ed è straordinariamento intricata in seguito a 
una serie di condizioni speciali, ha pur tuttavia dimostrato 
che, questo strato della popolazione, quando abbia rice- 
vuto una buona lozione per la menoma resistenza, è capace 
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di soddisfare lealmente alle esigenze dello Stato proletario 
e ha dimostrato altresì che questo strato comincia persiny 
a sentire rispe‘tto per questa potenza che difende ogni ope- 
raio e perseguita spietatamente il ricco ozioso. 

Le condizioni speciali, che ostacolano in Russia la lotta 
iniziata contro i grandi contadini dal proletariato vitto- 


rioso sulla borghesia, consistono specialmente in ciò che, 


dopo la rivoluzione del 25 ottobre (7 novembre) 1917 la 
- rivoluzione russa ha attraversato lo stadio di una lotta 
generale democratica — vale a dire, iu fondo, borghese- 
democratica — di tutta la classe contadina contro i pro- 
prietarî terrieri. Il proletariato urbano era culturalmente 
e numericamente debole, e, date le pessime vie di comuni- 
cazione, le lontananze esercitarono una dannosissima in- 
fluenza inceppante. 

Il proletaria‘to rivoluzionario di Europa e di America 
deve preparare energicamente la vittoria completa sulla 
resistenza dei grandi contadini, deve eliminare qualsiasi 
possibilità di opporre foss’anco la. menoma resistenza, e 
deve condurre a compimento molto più presto, molto più 
decisamente e con molto maggior successo la vittoria finale. 
Questa completa vittoria delle masse dei lavoratori della 


terra, dei semi-proletarî e dei piccoli contadini è indispen- . 


sabile, e fino a che essa non sarà stata riportata, non si 
potrà LI assicurato e capace di resistenza il po. 
tero proletario. . | 

6) Il proletariato rivoluzionario deve espropriare im- 
mediatamente, senza eccezione e senza indennizzo, tutta la 
terra. appartenente ai latifondisti e ai signori feudali, e 
a quelle persone che direttamente.o per mezzo dei loro af- 
fittuarî sfruttano sistematicamente la forza lavoratrice dei 
salaria*ti, dei piccoli contadini dei dintorni (non di rado 
anche dei contadini medî) senza far loro stessi nessun la- 
voro fisico. Tra costoro vanno annoverati la maggior parte 
dei discendènti dei baroni feudali — la nobiltà in Russia, 
Germania e Ungheria, 11 restaurato latifondo. feudale in 
Francia, i lord rurali in Inghilterra, gli antichi negrieri 
in America — poi i magnati dell'alta finanza pervenuti 
alla ricchezza 0 gli ibridi di queste due specie di sfrutta- 


tori e di oziosi. In nessuna forma il Partito Comunista . 


deve aramettere. la propaganda o l’attuazione di una in- 
dennità ai latifondisti espropriati, giacchè, data l’odierna 
situazione dell'Europa e dell'America, questo sarebbe un 
tradimento verso il socialismo e significherebbe imposizione 
di nuovi contributi alle masse lavoratricì e sfruttate. Que- 
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ste masse ‘sono già aggravate più del bisogno dalla guerra, 
che ha moltiplicato il numero e la sostanza dei milionari. 
Quanto ai paesi. capitalisticamente più progrediti, la 
Internazionale Comunista ritiene giusto'conservare in modo 
preponderante la. grande- azienda agricola, amministran- 
dola a modo delle aziende sovietiste in Russia. Similmente 
sarà opportuno appoggiare la fondazione di aziende col- 
lettiva (cooperative agricole, Comuni). | 
In Russia sì fu costretti, causa le arretrate condizioni. 
economiche di quel paese, a procedere per lo più alla spar-. 
tizione delle terre fra i contadini, lasciandole al loro sfrut- 
tamento. Soltanto in casi eccezionali relativamente rari si 
è riusciti a impiegare quei terreni per la creazione di una 
cosiddetta « Azienda sovietista », che viene condotta. in 
proprio conto dallo Stato proletario: gli antichi salariati 
vengono trasformati, nello etesso tempo, in operai dello 
Stato e in membri dei Soviet che amministrano lo Stato. 
Il mantenimento delle grandi aziende agricole tutela 
nel miglior modo possibile gli interessi degli strati rivo- 
luzionarî della popolazione rurale, dei lavoratori della 
terra privi di possedimento, e dei semi-proletarî posses- 
sori di appezzamenti di :terra che si guadagnano la vita 
principalmente col lavoro salariato nelle grandi aziende. 
Oltre a ciò la nazionalizzazione delle grandi aziende rende 
la popolazione urbana — almeno in parte — indipendente 
dai contadini nella questioni degli approvvigionamenti. 
D'altra parte là dove ci sono ancora resti della costà- 
tuzione medioevale e del sistema della schiavitù rustica, 
che conducono a formé speciali di sfruttamenîto, là dove 
esistono ancora servitù o il sistema della mezzeria, può in 
dati casi esser necessario lasciare ai contadini una parte 
del terreno dei grandi poderi. Nei paesi, invece, in cui la 
grande azienda agricola fa una parte relativamente pic- 
cola, ma vi è un gran, numero di piccoli proprietari con- 
tadini i quali aspirano a ricevere la terra, la spartizione 
del terreno dei latifondisti può essere il mezzo più sicuro 
per guadagnare i contadini alla causa della rivoluzione, 
mentre la conservazione della grande azienda non è dì spe- 
ciale importanza per l’approvvigionamento della città. 
In ogni caso, assicurare una vittorìa.durevole è il pri- 
mo e il più importante còmpito del proletariato. Per: il 
successo della rivoluzione il proletariato non deve ‘indie- 
treggiare nemmeno davanti a un temporaneo regresso 


‘della produzione. La durevole esistenza del potere prole- 


tario non si può ottenere che quando si riesca a mante 
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nere neutrali i contadini medî e ad avere l’aiuto, se non 
di tutti, della massima parte dei piccoli contadini. 

A ogni modo là dove avviene una spartizione del lati- 
fondo, si debbono, in prima linea, difendere gli interessi 
del proletariato rurale. Tutti gli arredi delle grand 
aziende debbono assolutamente passare senza indennizzo 
nella proprietà dello Statò, a condizione tuttavia che, dopo 
aver soddisfatto ‘i bisogni delle grandi aziende statali, 
tutti quegli arredi possano essere gratuitamente usati dai 
piccoli contadini, i quali dovranno conformarei alle con- 
dizioni elaborate dallo stato proletario. 

Se, nei primi tempi dopo la rivoluzione proletaria, 
non solo è assolutamente necessaria l’immediata espropria- 
zione dei latifondisti senza indennizzo, ma è necessaria 
anche la loro espuleione generale e il ‘loro internamento 
quali capi della controrivoluzione e spietati tiranni di 
tutta la popolazione rurale, necessario è altresì che il po- 
tere proletario, a misura che consolida la sua posizione, si 
sforzi sistematicamente, non solo nelle città ma anche nella 
campagna, di attirare a sò uomini della borghesia, aventi 
preziose esperienze e conoscenza e capacità organizzatrici, 
per creare, sotto la sorveglianza speciale di fidati operai co- 
‘munisti o sotto 11 controllo dei Consiglieri di podere, la 
grande azierda socialista nella agricoltura. 

7. Il socialismo vincerà definitivamente il capitalismo 
e sarà per sempre assicurato quando il potere statale pro- 
letario avrà spezzato ogni resistenza degli sfruttatori. sì 
sarà assicurato pieno dominio e completa ubbidienza e 
avrà restaurato l’industria sulla base della grande azienda 
scientifica e delle moderne conquiste della tecnica (elet. 
trificazione di tutte le aziende). Questo solo dà alla città 
la possibilità di offrire alla popolazione arretrata e spar- 
pagliata della campagna un aiuto tecnico e sociale così. 
efficace, da rendere possibile la creazigno della base mate- 
riale per l'aumento, in grandi proporzioni, della produt- 
tività agricola e del lavoro rurale. In questo modo anche 
1 piccoli proprietarî terrieri verranno indotti, dalla forza 
dell'esempio e dal proprio vantaggio, a passare alla 
grande azienda collettivista lavorante con le macchine. 

Specialmente nella campagna l'attuazione cfficace di 
una lotta vittoriosa per il socialismo esige che i partiti 
comunisti destino tra il proletariato industriale il senti- 
mento della necessità di sacrificî per il rovesciamento 
della borghesia e per il consolidamento del potere prole- 
tario, giacchè dittatura del proletariato siznifica chie i 
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proletariato è capace di organizzare e dirigere le masse 
lavoratrici a sfruttate e significa ancora che l’avanguardia 
è capace, per raggiungere questa mèta, di fare gli sforzi 
estremi e di sopportare i sacrificî più eroici. Per il suc- 
cesso è assolutamente necessario che le masse lavoratrici 
più sfruttate della campagna vedano la loro situazione 
immediatamente e notevolmente migliorata dalla vittoria 
del proletariato a spese degli sfruttatori, giacchè senza di 
ciò il proletariato industriale non potrebbe contare con 
sicurezza eull’aiuto della campagna e nemmeno sul vetto- 
.vagliamento delle città. 

8. L'enorme difficoltà, che presenta l'orsuninzazione a 
la preparazione alla lotta rivoluzionaria delle masse dei 
lavoratori della terra che dal capitalismo erano state ab- 
brutite, sparpagliate, oppresse e spesso tenute in uno 
stato di dipendenza quasi medioevale, esige che il Partito 
Comunista rivolga speciale attenzione al movimento scio- 
perativo nella campagna, esige vigoroso aiuto e generale 
sviluppo degli scioperi di masse fra i proletarî e i semi- 
proletarî rurali. L'esperienza delle rivoluzioni russe, nel 
1905 e nel 1917, oramai confermata e allargata dalle espe- 
rienze in Germania, in Polcnia, in Italia, in Inghilterra 
e in altri paesi progrediti, dimostra che solo il’ progres- 
sivo movimento secioperativo delle masse (al. caso anche 
con la partecipazione dei piccoli contadini) è in grado di 
svegliare dalla sua letargia il villaggio, di destare fra le. 
classi sfruttate della campagna la coscienza di classe e la. 
convinzione -della necessità di una organizzazione di clas- 
se, e di mostrare chiaramente e praticamente l’importanza 
della loro unione con gli operai della città. Per questa ra- 
gione è specialmente necessario promuovere le organiz- 
zazioni sindacali dei lavoratori della terra e la colla 
borazione dei Comunisti in Sindacati rurali e forestali. 
1 partiti comunisti debbono anche favorire la creazione 
di cooperative di produzione, formate dalla sfruttata po-. 
polazione rurale e in stretta connessione col movimento 
operaio rivoluzionario. Infine occorre fare una partico. 
lare agitazione fra i piccoli contadini. 

1l Congresso della Internazionale Comunista bolla a 
fuoco quei socialisti fraditori e apostati, che purtroppo 
‘ non si incontrano soltanto nella Seconda Internazionale 
gialla, ma anche nei partiti particolarmente importanti 
per l'Europa usciti da questa Internazionale, i quali 
hanno il coraggio, non solo di. assistere indifferentemente 
. al movimento scioperativo nelle campagne, ma (come la 
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burocrazia sindacale, gli Scheidemann e 1 Kautsky) fanno 
opposizione agli scioperi, ‘ perchè ‘li osservano soltanto 
dal punto di vista di un pericolo di diminuzione della 
produzione di generi alimentari. Tutti i programmi e 
tutte le dichiarazioni; per quanto solenni, non hauno al 
menomo vallore, se non si dimostra con l’azione che i Co- 
munisti e i duci operai pongono lo sviluppo della rivolu. 
zione proletaria e la sua vittoria al di sopra di ogni altra 
cosa, e che perciò essi sanno sopportare i più gravi sacri- 
ficîè, perchè non vi è altra via, non vi è altro mezzo per 
vincere per sempre la fame e ia rovina, per impedire per 
sempre nuove guerre imperialistiche, I Partiti. Comunisti 
debbono far di tutto. per procedere, ii più presto possi- 
bile, alla fondazione di Soviet (Consigli di poderi) nelle: 
campagne e in prima linea di Soviet composti di rappre- 
sentanti dei salariati e dei semi-proletarî. Anche bisogna 
far propaganda per la fondazione di Consigli di piccol 
contadini. Solo in unione col movimento scioperativo delle 
masse e, con la classe più oppressa i Soviet saranno 1n 
grado di compiere la loro missione e di consolidarsi, per 
sottomettere alla propria influenza i piccoli contadini e 
incorporarli poi, mediante unione dei Consigli dei pic- 
coli contadini, coi Consigli dei lavoratori della terra. Ma 
fino a che il ‘movimento scioperativo non è ancora forte 
e l’organizzazione del proletariato agricolo è ancora de- 
bolmente sviluppata, tanto a causa della grave oppres- 
sione per parte dei proprietarî terrieri e dei grandi con-. 
tadini quanto a causa del deficiente aiuto per parte degli 
operai industriali e delle loro organizzazioni, la creazione 
di Soviet nella campagna richiede una lunga prepara- 
zione, Questa preparazione deve essere fatta creando, se 
anche provvisoriamente, piccoli focolari ‘ comunisti,” con 
una propaganda attiva, che,. in forma chiara e piana, 
spieghi i postulati del Comunismo e, con esempi, illustri 
i diversi metodi di sfruttamento e di asservimento, infine 
per mezzo di sistematici giri di propaganda degli operai 
industriali nelle campagne, ecc. 
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